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ILLUSTRI E CORTESI ASSOCIATI. 

«WOOOOOCCOW »- 


U D l M mo sovente molti nostri concittadini 
lagnarsi che si giacciono senza V onore della 
calcografia alcuni de’ più ameni e segna- 
lati luoghi di questa regina delle penisole > 
la bella Italia , in cui natura , ed arte par- 
vero gareggiare fra loro , onde arricchirla 
de ’ più splendidi tesori. Siffatte querele , ma 
più le soavi memorie che ci hanno lasciate 
in retaggio i classici scrittori dell’ aureo se- 
colo mossero la nostra volontà a raccòrrò 
qualche frutto dalla loro semenza ; quindi 
dalla natia terra Lombarda piegammo verso 
questo beato soggiorno , onde pascere V ar- 
dente curiosità , ed erudirci meglio nella 
vista di oggetti tanto magnifici ed interes- 
santi ; memori del divino precetto di Orazio: 
Segnius irritant animos demi ssa per «arem 
Quam (juae sunt oculis subjecta fidelibus. 
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Giunti appena in questi luoghi alti ad elet- 
trizzare anco gl’ ingegni più freddi , ci na- 
cque V idea di esercitare V arte della cal- 
cografia , alla quale ci educarono i nostri 
maggiori , esponendo incise le più vaghe e 
ragguardevoli vedute , che colpirono la nostra 
fantasia. Tale lavoro sembra molto accon- 
cio a quest’età, in cui gli uomini spogliati 
delle ruvide scorze , a guisa di piante rin- 
novellate di nuove f. rondi , sonosi calda- 
mente rivolti a ristorare l’infievolito buon 
gusto specchiandosi nelle venerabili opere 
dell’ antichità. Se poi l’ indagare le smarrite 
cose dell’ estere nazioni vissute ne’ tempi più 
remoti , è fatica degna di lauro , dovrà senza 
dubbio fregiarsi con f rondi elette chiunque 
fra la classe dei disegnatori , studiasi nell’ 
energia delle proprie forze di riprodurre la 
serie delle dimestiche ricchezze o misera- 
mente ignorate , o quasi del tutto dimentica- 
te. Queste a lode del vero saranno sempre 
gl’ irrefragabili documenti della nostra pri- 
migenia Italica potenza , qualora si ponga 
cura a dissotterarle ove le storie le accenna- 
no coverte per vicende di tempo , od incuria 
degli uomini , a raccoglierle se disperse , a 
conservarle come prodigiosamente ci rimase- 
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ro illese dai turbini delle guerre , inccndj ed 
ingiuste rapine degli estranei , essendo la 
povera antichità simile ad un manto , cui 
V edace Meglio gira attorno colla forbice onde 
scemarlo di continuo. Ma il valido sussidio 
de ’ calcografi ne serba intatta la fisono- 
mia , e tien fronte all ’ età. Fedendosi poi 
tuttora dal pubblico aggradirsi le capriccio- 
se invenzioni prodigale non solo dagli ottimi y 
ma dai mediocri disegnatori , portiamo sal- 
da speranza , che ?ion saranno meno accetti 
i nostri sudori , pe’ quali si dimostrano gli 
antichi e veri alberghi delle virtù , cortesie , 
agiatezze detta vita spettacoli , fierezze , 
delitti. Che se la storia è luce e maestra 
detta verità , allora n* è più utile e gradita 
la lettura quando nella propiia cella schi- 
vando il grave incomodo > e dispendio del 
viaggio si panno ad un tempo istesso vagheg- 
giare le genuine e care immagini di que’ luo- 
ghi , che quantunque incise , pur pure acche- 
tano in parte il vivo desiderio di loro. A 
tanto plausibile scopo fu sempre intesa la 
non interrotta serie de’ viaggiatori , che, da 
più lontane terre vennero a questo beato sog- 
giorno , e non lasciarono angolo intentata , 
onde poter communicare ai loro nazionali le 
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novità vedute , ritornando., a riparo della la- 
bile memoria , carichi di topografiche carte. 
Essendo noi trasportati pel meglio , ci propo- 
niamo di esporre nel nostro viaggio pittorico 
a prima giunta que’ luoghi , che salirono in 
maggior fama pel vigore delle menti umane , 
ed opere del braccio , come ancora più fa- 
voriti dalla temperatura del clima , e felice 
situazione. Perciò in questo primordiale espe- 
rimento , quasi tutto praticalo sulla linea 
della celebre via séppia , vi offeriamo per 
ora il fruito de ’ nostri sudori sparsi su quella 
porzione di penisola , che dalle sponda del 
biondo Tevere si estende a Cuma , e suoi 
contorni sino alla foce delle acque Sebezie. 
Dilettandoci passo passo in questo conti- 
nuato giardino incantatore , come in quel- 
lo di Armida , ne rilevammo le particolari 
bellezze , che sgraziatamente si rinvengono 
sparse come le membra di Absirto. Se al- 
cune di esse ci sfuggirono nostro malgrado , 
ci lusinghiamo che altri più valenti ed egre- 
gi incisori , ricalcando le nostre tracce , si 
faranno con più squisitezza di calcografia a 
perfezionare V intrapreso lavoro , onde meglio 
appagare que* colti spiriti , che volgono il 
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loro ingegno a quani ? offre di ammirando , 
e delizioso la terra natale . „ < , . 

Che Appeniii parte, e il mar circonda , è I 1 Alpe' 

* ». ; . • «//••* 

Questo è il più nobile , e vero attestato di 
quel grato animo , che nudrir dobbiamo ver* 
so i rispettabili avi nostri in espiazione del- 
l 1 abbilo di que’ figli degeneri che calpe- 
stano le fondamenta di tante bellezze O t 
grumo adunque che appartiene alla alas- 
se de * disegnatori cerchi nelle patrie terre 
questi tesori , e col dotto stilo le doni al van- 
taggio della società , ergendo loro un monu- 
mento più utile de’ marmorei simulacri , chè 
questi sorgono soltanto in qualche piazza , e i 
parti della calcografia potino agevolmente 
penetrare per ogni dove. Che se poi questi 
riescano perfetti , a buon dritto potrà nel 
mirarli esclamare su di essi anco V abitante 
dell 1 opposto polo — Non vide me 1 di me chi 
vide il vero — Se bello è a vedere entro le 
auguste sale del Campidoglio , del Sebeio , 
dell 1 Arno gli Apolli , i Laocoonti , gli Er- 
coli , gli Aristidi , le Veneri , e tante cele- 
bri dipinture , e lapidi , interessa altresì gli 
uomini religiosi della sacra antichità la me- 
ditazione su quelle carte , che portano fino 
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alle loro celle le immagini degli oggetti ir- 
removibili al Cielo scoperto , cioè a dire Pe- 
narmi montagne , che nelle anguste gole umi- 
liarono , e poi rivendicarono la Romana po- 
tenza dalla Sannitica frode , gli anfiteatri , 
le terme , gli archi , le fonti , palagj , le 
ville , le tombe , e tanti infiniti ruderi robu- 
stissimi suggelli' della nostra Italica gloria , . 
Gittando a banda però ogni pretensione sul 
merito archeologico , non intendiamo co 3 no- 
stri rapidi cenni di misurarci con quelli 
che hanno dilucidate le più rose anticaglie T 
od aggrottano le ciglia , e levano a ciclo 
potentissime grida contro la realtà , ed uso 
di certi monumenti reputati e consacrati 
tali da tempo immemorabile -, e dalla mag- 
gioranza de 3 voti. Fondati sulle asserzio- 
ni attinte da 3 più accreditali e cogniti isto- 
rio grafi nel dettagliare specialmente alcu- 
ni equivoci resti di antichità , facemmo te- 
soro di quelle scarse nozioni , che debbono 
in caso estremo riguardarsi come tavole di 
nave campate dalla tempesta . Per que- 
sta via speriamo di disobbligarci dal pro- 
messo dettaglio di tutte le nostre pittoriche 
stazioni. Se gli illustri e cortesi Associati 
nelle ore di ozio beato faranno degno di 
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uno sguardo benigno questo nostro tenue 
lavoro , e potrà meritarsi alcun poco del 
loro gradimento , noi proveremo il contento 
di vederci incoraggiati alle nostre opera- 
zioni , e proseguiremo indefessi nel viaggio 
intrapreso nella verde età nostra ad incide- 
re , e dettagliare quanto vi è di più gra- 
dito ed interessante prima che giunga quel 
tempo 

Quando ci gioverà narrare altrui 
Le novità vedute , e dire : io fui . 





Digitized by Cioogle 



II 


CASTEL S. ANGELO. 


T antando 1’ alma città di Roma quanto di 
più raro , e mirabile possiede 1* Italia nostra fra 
gli avanzi preziosi dell' età che furono , ahbia- 
mo creduto giusto, e decoroso d’intraprendere 
il nostro lavoro colla produzione di alcuni 
insigni monumenti costrutti sulle rive del Te- 
vere. Volgemmo a tal uopo i nostri primi pas- 
si al più illustre , solido , largo ponte del- 
la celebre Capitale gittato da Elio Adriano , 
anticamente conosciuto sotto uno di questi no- 
mi , poscia denominato Ponte S. Angelo, in- 
dicante il nome del Castello a cui conduce. 
Il detto Castello prende tal nome da un Angelo 
di metallo situato sulla cima da Benedetto XIV. 
òpera del fiammingo Sig. Verschafelen gettata 
dal Giardoni. Fu il ponte edificato dall’Impe- 
ratore Elio Adriano eccellente architetto , ed 
amante di fabbriche grandiose, per procurare un 
passaggio commodo , e frequentato da tutti quel- 
li , che dall’ Italia superiore venivano a Roma 
per le tre vie consolari Amelia , Cassia , Fla- 
minia , e dare 1’ accesso alla, mole dal mede- 



simo innalzata, onde riporvi le ceneri delle au- 
guste famiglie Imperiali. Detta mole sorgeva 
con nn basamento quadrangolare secondo la na- 
tura de’ mausolei lungo per ogni lato piedi 253 
sovra di questo s’ innalzava la gran mole ro- 
tonda di cui ora non resta che 1’ ossatura spo- 
gliata de* più belli ornamenti , di cui era adorna 
in prima origine , e priva del corridojo ed af- 
tro muro circondario , che la rendevano ben 
proporzionata alla base. Presentemente non ha 
che 5^6 piedi in giro , e poco più di i83 di 
diametro. La medesima si elevava in foggia di 
piramide con una maestosa gradinata, e su di 
essa un superbo tempio rotondo peritlero , qua- 
le si conveniva agl’ Imperatori già Divi : per 
apice del suo tolo avea secondo la scoverta 
dell’ Architetto Labacco la pigna di metallo , 
che ora dà il nome ad uno de* giardini del 
Vaticano ove fu trasportata. Per la squisita qua- 
lità, e copia de* marmi sorpassava in pregio la 
stessa tomba di Cecilia Metella , ma restò pri- 
va della sua metà superiore per disposizione dì. 
Teodosio , che ne fece togliere le colonne , e 
trasportare alla Basilica di S. Paolo. La rima- 
sta porzione inferiore fu pregiudicata ne* suoi 
marni , e nelle sue sculture dalle truppe di Bel- 
lisario per respingere iGoti, che assaltarono all* 
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improvviso il Castello , e la porta. Detto Castello 
fra varj nomi ebbe quelli di Castro , o torre 
di Crescenzio da certo Crescenzio Nomentano , 
che se ne impadronì sullo spirare del secolo X, 
e fu detto anche la casa di Teodorico. Pio IV 
nel dilatare le mura della Città Leonina fece 
costruire le fortificazioni esteriori , che furono 
compiute da Urbano Vili sotto la direzione del 
Beniini tuttora esistenti in ottimo stato. Vi so- 
no nel masso dell’ edificio molti vacui interni „ 
alcuni de* quali hanno servito di loculi ai se- 
polcri , ed altri di comunicazione ai varj pia- 
ni. Da una di queste cavità fu tratta P urna y 
che in S. Gio. Laterano racchiude. 1* onorata 
spoglia di Innocenzo II. La loggia onde sco- 
presi la campagna fu per genio di Paolo III 
ornata di pitture del Sermoneta , e di stucchi 
di Raffaele da Montelupo. 

Lo spettacolo pirotecnico , che si offre dalla 
cima di detto Castello nelle festive ricorrenze 
della Risurrezione, e degli Apostoli SS. Pietro , 
e Paolo è degno di considerazione. La contem- 
poranea sortita -di circa 45oo razzi immaginata 
dall’ immortale Micheiangiolo Buonarotti ha fi- 
nor 4 superato nel suo mirabile effetto ogni vi- 
gore dell’ arte pirotecnica. Questo torrente di 
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luminose liste diramandosi regolarmente attorno 
al Castello s’innalza velocissimo fino alle nu- 
bi , e ricadendo in pioggia leggierissima di 
faville , clic si specchiano nei sottoposto Teve- 
re , raddoppia il dolce incantesimo. Il sublime 
artefice volle anche in questo straordinario in- 
carico a lui affidato distinguersi per quel gcuio 
istesso che diè 1’ essere al quadro del Giudi- 
zio universale , ed alla statua del gran Legi- 
slatore Moisè , come tuttora si veggono al Va- 
ticano , ed in S. Pietro in Vinculis. 

Per questo Castello si ha l’accesso al pa- 
lazzo Vaticano mediante UDa galleria coperta , 
e lunga più di 43o canne , costrutta da Ales- 
sandro VI sopra l’antico muro della Città Leo- 
nina , e ideata per un rifugio in caso di sor- 
presa. 
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TEMPIO DI S. PAOLO DOPO L’INCENDIO. 


K - . ■; * \ . • 

co i grandiosi resti di quella insigne Basilica 
fondata circa l’anno 1 34 da Costantino il grande 
ad istanza di S. Silvestro in un predio di Lu- 
cina Matrona Romana , e precisamente nel sito 
ove fu tumulato il cadavere di questo grande 
Apostolo dal suo discepolo Timoteo. Indi fu 
ampliata 1’ anno 388 dall’ Imperatore Teodosio 
e compiuta dal figlio Onorio nel 3 gS. Pruden- 
zio co’ suoi versi ci annuncia , die il detto Ono- 
rio donò il maggior lustro a questo tempio , 
foderandone le travi di lamine d’ oro , disponen- 
dolo in quattro ordini di colonne, e dotandolo di 
un cinto di mura. Fu poi restaurato da Eudos- 
sia figlia di Teodosio , e consorte a Valenti- 
niano III. circa 1’ anno 44 °- Leone III. dopo 
l’ anno jg5. riedificò quella parte , che rimase 
vittima di orribile tremuoto coi sussidj di Car- 
lo Magno. Dopo quella trista vicenda fu arric- 
chita con libre 45oo d’argento, e 200 d’oro, 
e paramenti ingemmati con sovrana splendidez- 
za. Sotto il regime di Alessandro cadde in tal 
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povertà che non aveva più le porte. Pantaleo.» 
ne Castelli Console Romano riparò tal difetto. 
Incaricò il monaco Cardinale Ildebrando , ( che 
fu poi S- Gregorio VII ) , di farle travagliare 
per suo conto in Costantinopoli , essendo allora 
in totale decadimento le belle arti in Italia. 
Queste furono costrutte per le mani dell 5 artefi- 
ce Stauracio da Scio, die a dir vero v’impie- 
gò una sottile lamina di bronzo , benché ricca- 
mente ornate di figure ; v’ incise lo stemma gen- 
tilizio del committente Pantaleone Castelli , cui 
poscia fu aggiunto l’ altro di Alessandro IV. , 
che ne ordinò il restauro. L’ interno di questa 
Basilica dalla porta al fondo della tribuna è 
lunga palmi 3i8, 5 onde e 3 m. La larghezza 
totale delle cinque navi è di palmi 293 m. 3. 
La nave media e larga palmi 107. oncie 6 m. 
3. Lunga palmi 4°3 ed altra palmi i3^ oncie 
8 m. 3 e mezzo. La nave traversa non ha in 
altezza che palmi 120, 3 oncie, m. 3 e mezzo. 
Ella presenta un aria maestosa , di nobiltà so- 
lida , quantunque il coperto non era che un 
semplice tessuto di travi , ed il pavimento si 
rileva composto de’ rottami di antiche lapidi 
estratte da contigui cimiterj. La maggior ric- 
chezza di questo tempio consisteva in 120 co- 
lonne; 80 delle quali disposte in quattro filari 
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sostenevano la gran mole , la cui nave di mez- 
zo compone colla trasversale una croce Ialina. 
"Ventiquattro delle medesime , sostegno alla na- 
ve di mezzo, erano scannellate, di squisito pao- 
nazzetto , situate sovra basi antiche , e fregiale 
di capitelli corintii ; ma in massima parie di 
stucco , ed alte, compreso il tutto, palmi 46 cir- 
ca , ed 1 1 di circonferenza. Si presume, che 
formassero parte della accennata mole Adriana. 
Le rimanenti saranno state tolte da altri monu- 
menti , o lavorate al tempo di Onorio. Le due 
grandi colonne, che sostenevano la maggior# 
arcata erano di marmo salino , che unite alle 
basi , e capitelli formavano 1* elevazione di pal- 
mi 59 onde 6 , m. 1 e mezzo, e si sono in- 
teramente perdute. Dietro a queste esiste tuttora 
nella nave traversa altro pajo di colonne di gra- 
nito rosso alte palmi 3 o oncie 7 m. a e mez- 
zo, diverse però di diametro fra loro. Lungo la 
nave istessa a sostegno del muro divisorio sor- 
gevano altre sei grandi colonne ; tre erano di 
granito , due di bigio , ed una di cipollino. La 
tribuna , le edicole laterali all* altare , la con- 
fessione di architettura gotica, sono sostenute 
da 13 colonne di porfido, ed altre sedici del- 
lo stesso marmo abbelliscono i quattro alta- 
ri , che sono alla testa della nave trasversa- 
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le. La facciala , il grande arco e la tribuna so- 
no decorate di pitture a mosaico. Le 4o colon- 
ne della nave media sostenevano mura altissima 
sulle quali posava il coperto del mezzo. Alla som- 
mità di dette mura erano altrettante finestre ar- 
cuate corrispondenti agli intercolunnii. Quattro 
sole per parte erano aperte. Sulle mura della 
nave maggiore fu al tempo di S. Leone Magno 
dipinta la serie cronologica de’ sommi Pontefici 
sino al nostro corrente secolo , e Pietro Caval- 
lini vi rappresentò alcuni fatti dell* antico testa- 
mento. Il coperto della nave media era oggetto 
di meraviglia per 1* ingegnosa sua tessitura com- 
posta di una prolungata contignazione ad inca- 
vallatura doppia. La nona di queste incavalla- 
ture era formata di una sola trave. Quattro 
delle 4° colonne si veggono cadute dal lato 
dritto , le altre sedici sono rimaste in piedi ma 
in pessimo stato. Al sinistro fianco dodici si so- 
no rovesciate col muro sovraimposto , e le otto 
rimaste sono flagellate al pari che quelle del- 
T opposto lato. Il coperto della nave sinistra ha 
perdute neir incendio 23 delle 3$ incavallature 
che lo componevano, lunghe palmi 44* ^e 20 
colonne di marmo greco , che sostengono la 
terza nave dallo stesso lato , sono intatte. Le 
otto colonne di granito , bigio , e cipollino cha 
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stavano nella nave trasversale, si sono sfaldate, 
ina diminuite di diametro potino ridursi in istato 
di servire. Le colonne di porfido della confes- 
sione , dell’abside, degli altari essendo compo- 
ste di varj pezzi , la mistura che fra loro gli 
innestava si è sfatta dall’ eccessiva potenza del 
fuoco. Il metallo , di cui era investita la porta 
maggiore si è fuso in quel torrente di fiamme, 
che si scatenò nella fatai notte de’ 16 Luglio 
i8a3. Il fuoco secretamente alimentandosi sul 
tetto ( dopo la partenza di due stagnaj che nel 
giorno antecedente aveano collocate alcune doc- 
cie di rame sotto le grondaje del tetto della 
nave maggiore dalla parte dell’ occidente, ) non 
prima delle ore quattro e un quarto della notte 
si manifestò ad un buttaro dei mercante Giu- 
seppe Perni il quale sorvegliava al bestiame 
nel vasto prato contiguo alle mura del Mona- 
stero. Alla vista di tal disordine corse colla pos- 
sibile celerità , e picchiando alla porta del Mo- 
nastero , e levando altissime grida annunciò ai 
domestici 1’ evidente pericolo. L’ ortolano Pietro 
Battisti corse rapidamente nell’ orto , ed avendo 
visto che ardeva la testa della trave , ove la 
scorsa giornata aveano travagliato i stagnaj, spe- 
dì all’ istante il suo garzone in Roma onde av- 
vertisse il capo mastro , i monaci di S . Calisto* 
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e chiunque avesse incontrato per via , onde sol- 
lecitare i più efficaci ripari contro il fuoco di- 
voratore. Non prima delle sei ore , e mezza 
poterono giungere in S. Paolo sei Pompieri cui 
succedettero altre compagnie , così pure caval- 
leria , e carabinieri. A fronte di tutte le prove 
di industria , e di coraggio in cui si distinse il 
Sig. Marchese Origo comandante de’ Pompieri 
nel difficile cimento a grande fatica si poterono 
salvare due cappelle , il monastero , e pochi 
altri resti di sì rinomala Basilica , la quale po- 
tremo cancellare dalla memoria , quando in noi 
verrà meno l’ inviolabile riverenza verso le ope- 
re tanto illustri dell’ antichità , e l’ indignazio- 
ne giustamente concetta contro chi avesse potu- 
to immaginare sì enorme attentato , eccettuan- 
do sempre P infaustissimo caso fortuito molto 
probabile , trattandosi di quell* elemento in cui 
Poca favilla gran fiamma seconda. 
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TOMBA DETTA DEGLI ORAZJ , 
E CURIAZJ. 


Se prestar si potesse cieca fede alia volgare 
opinione dovremmo in questo monumento ve- 
nerare le ceneri di que J bravi campioni , al di 
cui reciproco valore fu affidata la sorte delie lo- 
ro patrie , dovendo la vittoria degli uni frut- 
tare per iscambievole patto il dominio sovra la 
nazione , cui appartenevano i vinti . È incon- 
trastabile che in queste vicinanze schierati i due 
grandi eserciti rivali 1* uno di rincontro all’ altro 
i tre fratelli Orazj si misurarono nel terribile 
cimento coi tre fratelli Curiazj . Al segnale della 
lotta i sei giovani valorosi si affrontarono ar- 
mati di tutto quel coraggio , che in se riuni- 
vano i due eserciti , e posta in non cale la fu- 
tura loro esistenza , si mostrarono acerrimi difen- 
sori della patria , che attendeva la gloria dal 
loro braccio. Al primo lampo delle armi gli 
eserciti spettatori fra il timore e la speranza si 
stavano tutti muti ed immobili come statue. 
Venuti alle mani i sei combattenti dierono spet- 
tacolo di loro , prima colla destrezza de J corpi, 
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poi cello scontro orribile de’ ferri, e spargi- 
mento di sangue , onde caddero sul campo di 
battaglia due Romani , essendo viceversa feriti 
tutti tre gli Albani. Il celebre isterico Tito Li - 
vio conviene sulla tumulazione de’ due cadaveri 
Romani , ma colla seguente condizione. Sepul- 
cra extant quo quisque loco cecidit. Duo 
Romana uno loco prope Album. Secondo 
questa rispettabile asserzione non si potrebbe 
ammettere che uu solo campione Romano in 
questa tomba sepolto. Rapporto agli altri tre 
fratelli Albani è certissimo che lo scaltro super- 
stite Romano immaginò lo stratagèmma 'di fin- 
gersi fuggitivo, onde poterli batter e in dettaglio, 
ed in fatti dopo un lungo tratto di cammino 
rivoltosi indietro , e vedendo i tre Albani che 

10 inseguivano, ma distanti l’uno dall'altro*, 
ripiegando il passo si scagliò contro il più vi- 
cino de' suoi persecutori , e mentre l’esercito 
Albano animava i suoi due campioni a raggiun- 
gere il fratello , il Romano già lo uccideva , 
disponendosi rapidamente ad uccidere il secon- 
do , come gli riuscì , prima che giungesse il 
terzo. Pareggiate le forze i due superstiti rivali 
ebbero lungo , ed accanito contrasto. Alla fine 

11 Romano richiamando tutto il suo vigore , c 
coraggio si scagliò qual leone infierito contro il 
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terzo Albano , e lo uccise gridando ad alta vo- 
ce : alle vostre ombre , o cari fratelli sacrificai 
i due Albani , a te , o cara Patria , ora fo sa- 
crifìcio del terzo onde ottenga il dominio sovra 
la sua nazione : Dovendosi giudicare della tu- 
mulazione di questi tre estinti Albani, Tito Li- 
vio ci assicura che furono sepolti verso Rotna , 
ma ciascuno nelle rispettive distanze, e nel pre- 
ciso luogo ove lasciarono la vita , esprimendosi 
cosi : Tria Albana Romani versus sedi distan- 
tia locis ut et pugnatum est. Non puossi adun- 
que concedere che questo sepolcro fosse com- 
mune a questi Eroi a meno che non si volesse 
supporre , che le ceneri di tutti gli estinti cin- 
que campioni fossero state raccolte in questa so- 
la tomba , ed in memoria di tale transazione 
vi fossero state collocate le cinque piramidi al- 
lusive ai cinque eroi , nel qual caso allora non 
ci dovremmo pentire di averla arditamente an- 
nunciata al pubblico per la tomba commune agli 
Orazj, eCuriazj. Questo monumento situato sulla 
via Appia era uno de’ più magnifici , che si 
fosse in allora costrutto sorgendo sopra un zoc- 
colo quadrato rivestito di piperno. 

Secondo il sentimento de* detti Archeologi 
questo sepolcro è quello di Pompeo il grande 
«he gli fu innalzato in onore delle cinque se- 
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gnalate vittorie da lui riportate. Tutto eiò 
da noi si accenna per dir qualche cosa su tale 
proposito , rispettando sempre le opinioni inval- 
se presso gli Albanesi rapporto a questo prezio- 
so deposito , che sarà sempre illustre o riguar- 
di que’ primi campioni , o questo insigne rivale 
di Giulio Cesare. Noi dopo averlo ritratto ter- 
miniamo intuonando cosi a sua gloria: 

Inler ulrosque , lapis , semper clarissimus eri». 


/ 
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ROCCIA DI TERRACINA. 




Q uesta roccia maestosa in pietre biancastre 
torreggia insino allo strato delle nubi , così che 
potrebbe dirsi il terzo riguardo piantato da Er- 
cole , e destando sorpresa e maraviglia ne* viag- 
giatori loro annuncia la primitiva fondazione di 
Anxur antica città de* Volsci , d’ onde ebbe 
origine Jupiter Anxuriis citato dal Cantor Man- 
tovano. Anche il Vate Venosino indicò l’emi- 
nente sua situazione col seguente verso 
Impositum late saxis candentibus Anxur. 

Giace la medesima in riva al Mediterraneo si- 
tuata fra il promontorio di Circe , e quello di 
Gaeta. La celebre via Appia rade ancora il pie- 
de di sì gigantesco masso , il quale sporgendo 
in prima origine dentro il mare costrinse i Ro- 
mani ad impiegarvi tutta la maestria del taglio, 
onde proseguire il corso alla indicata strada de- 
nominata anche via Regina per la sua capacità, 
estensione , e saldezza. Si rinvengono ancora 
passo passo de’ tratti sì ben conservati che i più: 
ne aggiudicano la struttura all’ età di Appio 
Censore. Ciò che interessa la considerazione 
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de’ colti passeggieri si è che in vicinanza di tale 
roccia Antonino Pio fece costruire un magnifico 
porto ; ma questa vantaggiosa opera fu sman- 
tellata da tremuoti così famigliari in questa por- 
zione d’ Italia. I / insolente fiotto delle acque ma- 
rine lo ha fatto sparire del tutto , ma l’ enunciata 
roccia finora trionfa orgogliosa della voracità del 
tempo , e dell’ ira della terra. Fra tutti i ter- 
ritori d’ Italia celebri , e popolati questo sem- 
bra vantare il primato , poiché secondo le trac- 
ce di Plinio si rileva essere state fondate nel 
suo breve perimetro ventitré città fra le quali 
salivano in maggior fama Minturno , Sinuessa , 
Formi, Capua. Dall’analogo disegno si conosce 
a qual grado di elevamento giunga la nota roc- 
cia se si vorrà paragonare la di lei altezza con 
quella ordinaria delle figurette nel analogo pro- 
spetto delineate. 
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MOLA E CASTELLO DI GAETA. 


JVlovendo da Tenaci na verso Gaeta , s’ in- 
contrano Fondi , Itri , e quindi Mola di Gaeta 
tanto celebre una volta pe' suoi vini che si te- 
nevano in conto al pari di quelli di Falerno. 
Questo è un bel villaggio , che si eresse sulle 
stesse ruine di Formi antichissima città del La- 
zio , e si presume , che ella sia stata ne' tempi 
più remoti domicilio ai Lestrigoni. La ridente 
sua giacitura , la soavità del clima , che tem- 
pera gli istessi ardori caniculari coi freschi venti 
marini , indussero i figli di Romolo nel flori- 
dissimo ordine de* loro tempi a costruirvi de- 
liziose ville e case rurali. Una prova irrefraga- 
bile ne presentano gli avanzi di edifizj retico- 
lati , che tratto tratto s J incontrano. Si ricono- 
scono in breve distanza i ruderi di magni- 
fica abitazione appartenente a Marco Tullio Ci- 
cerone dallo stesso denominata : Formianum. 
Questo luogo è stato , e sarà sempre degno di 
alta considerazione per l' esecrabile attentato ese- 
guito contro questo astro più luminoso della 
romana eloquenza , che nella età di anni 64 fu 


Digitized by Google 



a8 

spento per le sacrileghe mani di Erennio , e 
Popilio Centurioni emissarj del vilissimo Anto- 
nio. Tutt’ i viaggiatori si portano a visitarla 
spinti da plausibile curiosità , e giunti sul luo- 
go , sono in certo modo astretti a venerare col 
silenzio l’ombra di quell’ oratore immortale, che 
tuonando dai rostri Capitolini seppe con tanto 
energica facondia scagliare i fulmini della sua 
maschia eloquenza contro i perfidi nemici del 
pubblico bene. Dalla piaggia di Mola si mira 
di rincontro , ed in piccola distanza la città , e 
il forte di Gaeta , cui si può giungere anche 
per parte di terra costeggiando la marittima ri- 
viera. Il sudetto forte presentandosi su di un 
eminente colle , è stato sempre per la sua si- 
tuazione della massima importanza. Esso tutto 
sporge eutro il mare, meno una iiugua di terra 
che lo rende penisola. Da una parte domina la 
circostante riviera , e dall’ altra la vasta lesa del 
mare , proteggendo validamente la Città. A con- 
validare il nostro assunto invitiamo i cortesi let- 
tori a richiamare alla memoria i tanti assalti 
marini , e terrestri inutilmente tentati dai ne- 
mici onde impossessarsene. Egli è sempre mu- 
nito di rispettabile presidio , essendo reputato 
come una delle fortezze di primo rango in 
Italia. 
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FORCHE CAUDINE. 
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J^i elle vicinanze di Capua , ed in breve di- 
stanza di Caserta , si riconosce quella stretta , 
e celebre gola di due montagne nella quale i 
Sanniti per fraudolento artificio attirarono in invi- 
luppo inestricabile le Romane legioni , che ca- 
dute nel laccio ricuperarono la libertà primiera 
a solo patto di passare tutte sotto il giogo. Questo 
giogo era un semplice legno a traverso con- 
ficcato ne’ fianchi delle due opposte montagne, 
elevato da terra circa un metro. Pochi sono 
quelli , che ignorano il memorabile fatto del- 
le forche Caudine , così chiamato in causa di 
Caudium picciola Città fra Napoli, e Benevento, 
e che ora porta il nome di Arpaja. I Sanniti 
antichi abitatori di una parte del Regno di Napoli 
furono per lungo volgere di anni nemici dei* 
Romani. Dopo varie vicende e rovesci discese- 
ro a chieder la pace , che loro venne con alte- 
rigia , e disprezzo negata dalle Aquile trion- 
fanti dell’alma Roma. I Sanniti sdegnati pel 
sofferto insultante rifiuto ne immaginarono scal- 
tramente la strepitosa vendetta. Ponzio figlio ad 
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Erennio loro Generale ravvivando in essi il co- 
raggio fu r inventore del sagacissimo strata- 
gemma. Ordinò che dieci soldati vestiti alla 
foggia pastorale s J innoltrassero a pascere be- 
stiami d 5 allato agli ostili accampamenti. Al- 
T istante poi che fossero fatti prigioni da’ Ro- 
mani , loro impose di spargere la fatale noti- 
zia , che i Sanniti stringevano Luceria di for- 
te assedio , e che era imminente la di lei ca- 
duta. In sequela di tale allarme i romani non 
tardarono punto a volare in soccorso de’ fedeli, 
e bravi alleati di Luceria , ma incapparono nel- 
( le trame ordite dai Sanniti. Due strade guida- 
vano a Luceria : l 5 una verso il Mediterraneo 
spaziosa , e scoverla , ma quanto più sicura , 
altrettanto più lunga dell’ altra , che introduce 
in questa specie di prolungata galleria , fiancheg- 
giata da altissime rupi , ingombre di folte 
boscaglie , il di cui ingresso è angusto , del 
pari che la sortita. Quest* ultima fu prescelta 
da* Romani secondo il prevedimento di Ponzio. 
Giunti all 5 opposta foce , e ritrovandola soffoca- 
ta per la frode nemica da enorme ammasso di 
alberi tagliati , e di pietre , si rivolsero rapi- 
damente a ricuperare il primo ingresso della 
galleria , ma invano si sforzarono di rintrac- 
ciare le antiche orme , già p reocupate da più 
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terribile impaccio. In tale imprevisto accidente 
la sorpresa , ed un insolito torpore assale que* 
prodi sventurati , che immobili guardandosi 
P uno P altro stanno atteggiati di rabbia , e di 
dolore meditando P inutilità delle loro armi , 
che gli saranno vilmente strappate dalle mani. 
Deplorano sui loro corpi esposti senza scontro 
di ferri , onore di ferite al furore di que* San- 
niti , che per trenta anni continui avevano de- 
bellato , e bestemmiano i loro condottieri , che 
trascurate le preventive regolari esplorazioni , 
gli aveano ciecamente spinti in quella fossa al- 
P uso delle belve. Finalmente oppressi dai bujo 
della notte non curando cibo , e riposo , im- 
plorano dai loro capitani que’ soccorsi , che 
appena avrebbero potuto prestar loro gli stes- 
si Dei immortali ( secondo la frase di Tita 
Livio ). Nelle strema penuria de* viveri final- 
mente si decisero di spedire ambasciadori , 
onde patteggiare coi Sanniti , i quali gli of- 
ferirono la libertà al duro patto che tutti do- 
vessero passare sotto il giogo. A tale annuncio 
furono i Romani colpiti da tal dolore , che loro 
sarebbe stato meno disgustoso quello di morte. 
Forzati ad accettare la convenzione obbrobriosa, 
e giunto il momento fatale i primi a sortire 
furono i seicento ceduti in ostaggio. Quindi 
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i Romani Consoli furono privati dei littori , 
che nel mirare le loro autorità spogliate del 
paludamento non potendo reggere a tanta defor- 
mazione della romana maestà si coprivano il 
volto , onde involarsi al doloroso spettacolo. 
I primi costretti a passare sotto il giogo furo- 
no i Consoli seminudi , poi gli altri in anzia- 
nità di grado , ed in ultimo ciascuna legione 
sotto gli occhi de’ Sanniti , che ferivano , ed 
anche uccidevano que* vinti, che per lo sdegno 
pinto nel viso non potevano disinfingere 1’ astio, 
che nudrivano contro i vincitori. Sortiti da quel 
terribile carcere , come dalle porte del Tartaro, 
giunsero in Capua , ove non valse a dissipare 
la profonda loro tristezza l'ospitale incontro di 
tutto quel senato , e popolo , che loro offerse 
nuovi fasci , littori , armi , cavalli , vesti , vi- 
veri , e praticò ogni possibile cordialità e gen- 
tilezza. Il pertinace lorp silenzio , i loro sguar- 
di fissi al suolo , il mostrarsi col capo chino 
sordi ad ogni saluto , e voce di amichevole con- 
forto , vergognandosi della stessa luce , era in- 
dizio certo dell’ altissimo sdegno messaggero 
della vendetta , che meditavano a loro risarci- 
mento. Esecutori della medesima destinarono 
i due Consoli Papirio Cursore , e Pubblio , 
•he presentarono in diversi punti sanguinose batta- 
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glie ai Sanniti, de’ quali trionfarono sì pienamen- 
te, che ricuperati con estremo giubilo i seicento 
ostaggi, le piazze, ed effetti militari, fecero passare 
sotto lo stesso giogo settemila Sanniti unitamen- 
te a Ponzio loro Generale onde espiare P igno- 
minia sofferta dai Consoli. La tavola presen- 
ta i due monti che fiancheggiavano la strada , 
non che P ingresso alla famosa galleria , che 
pel fatto memorabile fh esSa accaduto vivrà 
in memoria perenne presso la più remota po- 
sterità. Tale singolarità ha mosso gli autori 
del viaggio pittorico a rimarcare la sua precisa 
situazione. 


sa*» 


3 


Digitized by Google 



u 


anfiteatro di capua. 


Sembra che gli antichi con questi edificj sian-_ 
si studiati di trasmettere alla posterità 1’ idea 
della loro magnificenza. I loro avanzi ne fanno 
piena fede. L’ Anfiteatrt) di Capua, benché 
conservi una sol parte della Galleria , fa pero 
travedere di tratto in tratto le sue forme , che 
si associano perfettamente a quelle degli altri 
Anfiteatri più cclc hrL pel vasto circuito e no- 
biltà di lavoro e si annuncia degno di appar- 
tenere a quella città una delle più rispettabili 
in quei tempi. L’Anfiteatro mostra nella sua 
denominazione il combaciamento di due Teatri, 
onde poter godere degli spettacoli d’agni intor- 
no , e secondo Cornelio Tacito se ne ascrive il 
pregio dell’invenzione a Vespasiano, poi^l fi- 
glio Tito la perfezione. 

Si entrava in essi per molte parti; nelle 
interne periferie erano disposti alquanti sedili 
destinali ai diversi ordini di persone , cosi che 
discuneato chiamavasi chi per qualche delitto 
era espulso dal suo seggio. Si passava ai corri- 
doi P er piccole scale , che si nominavano va- 
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mitori. In questi edificj , ( ciré 'a porsi in sal- 
vo dalla pioggia avevano le gallerie coverte , 
restando all’ aria aperta le gradinate e la platea 
difese dal sole da una gran tenda chiamala ve - 
labrum ) si ragunava il popolo a godere de’ spet- 
tacoli nel corso del giorno. Tale costruzione 
fu ( al dire di Svetonio che rimembra i fasti 
di Ottaviano Augu:to ) immaginata per infre- 
nare la licenza del popolo , che faceva sempre 
nascere confusione ove si celebravano le feste , 
e i giuochi , nè tributava rispetto , e riverenza 
alla dignità , ed alla educazione de J colli uomi? 
ni- Fu per tal disordine emanata deliberazione 
dal Senato , che i luoghi si distribuissero cou 
saggia , ed invariabile regolarità. Augusto impe- 
dì , che gli ambasciatori mandati a Roma dal- 
le terre confederate sedessero nel luogo de* So- 
natori, avendo inteso, che fra questi solevano 
inviarsene di razza servile ; assegnò distinto luo_ 
go alle milizie , a tutti i coniugati , ai giovani 
patrizj a ^ a ^° a i maestri , assegnando per le 
donne il luogo più alto , che veniva ad essere 
il più remoto. Le sole Vergini Vestali occu- 
pavano un posto ragguardevole di fronte alla 
residenza de’ Pretori. Giulio Capitolino grave 
scrittore dice, che i Capitani iu precedenza al- 
le battaglie ordinavano in questi Anfiteatri la 
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lotta degli uomini colle fiere. Alcuni pretendo- 
no che tale esercizio fosse di tristo (tugurio ai 
nemici persuasi , che per quello i rivali si fa- 
cessero amica la fortuna, placandola colle vit- 
time de’ loro concittadini: giusta l'opinione più 
probabile si riguarda come un espediente effi- 
cacissimo ad incoraggiare i soldati , che assue- 
fatti a vedere il ferro ignudo , le zuffe , le fe- 
rite affrontavano poi con somma intrepidezza gli 
armati nemici, e guerreggiando da eroi si co- 
privano di gloria. Tal genere di edificio f» an- 
che chiamato Colosseo. Si crede , che tal voce 
traesse origine da un Colosso ( dell altezza di 
cento-venti piedi , appartenente alla casa aure* 
di Nerone. Esso fu ritrovato iu Roma dap- 
presso a quel sorprendente Anfiteatro , di cui si 
sono fatte, e tuttora si proseguono i restauri mer- 
cè la saggia cura del Sommo Regnante Po»tc- 
fice Leone XII. 
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PORTA DELL’ ANTICA CAPUA. 



Accennando di passaggio la situazione di 
Capua moderna sulle rive del fiume Voltur- 
no dodici miglia distante dalla sua foce , e mu- 
nita di una rispettabile fortificazione con guar- 
nigione corrispondente ci facciamo a riflettere 
sulle opere della antica Capua città fondata dagli 
Etrusci nel 5 j 4 avanti Pera Cristiana. Alcuni 
Archeologi ci persuadono che esistesse 3oo anni 
prima dell’epoca indicata. Il celebre giurecon- 
sulto Pandolfo Collenuccio di Pesaro nel suo 
compendio isterico del Regno di Napoli dice 
che per quattro ragioni le fu imposto il nome 
di Capua. Prima dal fondator di essa che fu 
Trojano successore di Enea , poi dall augurio 
che viddero nel fondarla , che fu Capi ucello 
nobile , che in lingua Etnisca significa il Fal- 
cone. Apresso da la bontà e fertilità de’ campi, 
onde non Capuani , ma Campani erano detti : 
finalmente fu detta Capua per esser capo di 
undici principali Città di Campania , e terra 
di tanti beni dotala che Marco Tullio Cicerone 
dice che le tre sole Città Capua , Corinto , « 
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Cartagine avevano silo e condizione di avere 
l’ impero del mondo. Strabone dice che da 
Caput fu nominata , perchè era una delle Ca- 
pitali del mondo. Floro così si esprime^ Capua 
quondam intra tres maximas numerata. Gli 
Etrusci furono scacciati da Capua dai Sanniti > 
e questi dai Romani. Essa fu celebre in tutti i 
tempi , ed in riguardo del suo contado , e ri- 
dente situazione fu dopo 1* invasione de’ Romani 
preservata dalla distruzione. Annibale ringra- 
ziando i Capuani che avessero anteposto la sua 
amicizia a quella de’ Romani fra le altre ma- 
gnifiche promesse loro annunciò che in breve 
tempo Capua sarebbe il capo di tutta Italia , 
e che lo stesso popolo Romano a lei sarebbe 
soggetto. Per tale infedele condotta de’ Capuani 
dopo lungo assedio fu presa dai Romani la lo- 
ro Città, e contado, ed i cittadini furono fatti 
schiavi e venduti , i Senatori battuti con ver- 
ghe , e decapitati. Decretarono i medesimi vin- 
citori cho Capua fosse soltanto abitata , e fre- 
quentata come città , ma non permisero che vi 
fosse corpo alcuno civile, ne consiglio di Se- 
nato , ne di plebe , ne di altro magistrato , e 
così furono costretti a confessare quanta fosse 
la forza , e costanza de* Romani a vendicarsi 
colle debite pene de’ loro infedeli fratelli, e quan- 



to poco o nulla di favore si trovasse nello stra- 
niero Annibaie , alla cui fede avevano commes- 
sa la loro salute. Varj ruderi s’incontrano in 
questi dintorni , ed un arco di antica costruzio- 
ne, che isolato giganteggia gode per favole de- 
gli Archeologi il nome di Porta dell’ artica 
Capua , perchè decorata di nicchie , e di bas- 
so 7 .occolo. Tale asserzione però avrebbe me- 
stieri di maggiori appoggi , giacché noi incli- 
niamo a riconoscere in questa arcata piuttosto 
1’ avanzo di qualche portico famoso , in ragio- 
ne degli altri ruderi vicini indicanti il prose- 
guimento in prova del nostro assunto. 
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PALAZZO REALE DI CASERTA. 


(Questo sorprendente , e magnifico edificio 
e uno de’ più considerabili in Europa sì per la 
vastità come per l'ordine risultante da tal ope- 
ra architettonica , rifcca de' più scelti marmi an- 
tichi , e moderni. Nella Terra di lavoro a cin- 
que leghe distante da Napoli è situato questo 
Palazzo Reale. , e precisamente in vicinanza 
di Caserta. Fu immaginato da uno de' primi 
architetti d’Italia il celebre Vanvitelli, ed ese- 
guito sul disegno al medesimo ordinato dalla 
sempre onoratissima memoria di Carlo III. che 
giunse con questo ad oscurare 1011* i più super- 
bi palazzi moderni che vanta 1 ’ Europa. Ai 20 
Gennajo 1 •jSti ne fu posta la prima pietra dal- 
lo stesso Sovrano su cui si leggeva 

CAROLUS , et AMALIA utr. sic. et 

SIER. !IEG. FP. ARNO DOM. MDCCLII. KÀE. FEBR. 

R. xvfii. e nell’altra posta dall’Architetto s’in- 
cise questo ben ragionato distico. 

Stet Domus et Solium , et Soboles Borbonici donec 
Ad superos propria vi lapis hic redeat. 
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La pianta di tale edificio presenta un perfetto 
quadrato diviso in quattro estesi fabbricati , cia- 
scuno de* quali copre la linea di settecento pie- 
di lunghezza dall’ est all* ovest , e di seicento 
dal nòrd al sud, l’ elevazione è di palmi i 5 o. 
Egli è internamente diviso da un lunghissimo 
vestibulo , che taglia in retta linea tutto il 
fabbricato. Quattro grandi , . e molto regolari 
cortili di ceuto sessantadue piedi sopra cento 
quaranta quattro , suddividono l’ interna mole , 
ina però con tale disposizione di parti che sen- 
tono di monotonia. In ogni prospetto ( i di cui 
angoli dovevano prendere leggiadria da due fab- 
bricati ) sono architettati tre portoni. Quello di 
mezzo conduce per un superbo peristilio ad un 
vestibulo ottagono decorato di pilastri con ma- 
gnifiche colonne. Presentami in questo punto 
i due sorprendenti e sontuosi scalpili , che si 
dividono in due rami dopo il primo tratto il- 
luminati da 24 finestre. I cento gradini pe’quali 
si sale hanno 18 piedi di lunghezza : ciascuno 
è composto di urta sola lastra di marmo della 
bella miniera Sicilia di Trapani. Le tre statue 
della Verità dèlia Maestà regia del Merito 
elle sono collocate al primo piano co due leoni 
laterali , e colle pareti incrostate di marmi va- 
gamente screziati producono uu maraviglioso 
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effetto. La scelta del luogo , la proporzione , 
^ i marmi bene impiegati, l’agiatezza de’ gradini 
♦ in somma tutte, e* singole parti di questo lavoro 
al sommo imponente bastano per stabilire la 
fama e formare l’ elogio al noto architetto. 
Chiunque desidera di avere diffuse nozioni tanto 
di questa reggia di Caserta e de’ reali giardini 
che dei ponti in cui si può dire che il genio 
e la potenza del gran Carlo III. gareggiasse 
col talento del perito Yanvitelli , potrà consul- 
tare il libro atlantico del citato architetto ricco 
di i4 rami. I pregi però di tal monumento 
debbonsi più alla magnifica sua estensione che 
alla purezza dell’ architettui^ non che degli or- 
nati , essendo stata tal mede innalzata nel 700. 
L’ archittettura bambina in tal epoca incomin- 
ciava a scuotere il gioco del barbarismo , e del 
licenzioso. * 





PORTA CAPUANA. 
✓ * 


J - 1 ra le varie «porle che abbelliscono la Città 
di Napoli questa è la più grande , e maestosa. 
Rammentiamo con piacere ai lettori questa es- 
sere la seconda opera eseguita coi disegni di 
Giuliano da Majano celebre Artista del cinque- 
cento. La sua primigenia situazione era nel se- 
dile Capuano ora sotto il nome della Vicaria. 
Fu per reale decreto trasportata nel presente 
luogo quando furono ampliate le mura della 
Città. Le varie sculture , trofei militari , e i 
graziosi ornati di cui è ricca una si bel opera 
ci forzano ad invitare gli artisti a farne P esat- 
ta analisi , e a produrne gli analoghi disegni, 
-giacche i limiti in cui è circoscritto il nostro 
lavoro per ora non ce lo permettono. II sovr- 
imposto masso è opera de* tempi corrotti nel 
gusto Architettonico , e gli edifizj , che fian- 
cheggiano questo ingresso pregiudicano di mol- 
to alla sua nobilità , e risalterebbe al doppio , 
se potesse mostrarsi isolato. Nullostante il tut- 
to insieme presenta un bel quadro capriccioso ; 
ed interessante pe’ disegnatori . 
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NAPOLI DA C APODI MONTE. 

/ 

Non si conosce in Italia Città che si presenti 
in tanto diversi , e sempre più incantevoli 
aspetti quanto Napoli. Nel rilievo però di que- 
sti vaghissimi punti di vista deve per la comu- 
ne opinione accordarsi il primato all 5 eminen- 
za di Capodimonte detta Miratodos , ove si 
scopre nella maggior estensione il vasto , e va- 
riante fabbricato di Napoli che nella sua natu- 
ra mostra all’ evidenza la temperanza del clima. 
- Sorpresi dalla moltipiicità degli oggetti che for- 
mano una gradita confusione ne indichiamo al- 
la meglio il metodo tenuto in questo nostro pro- 
dotto di calcografia. Alla dritta presentasi ug 
elevato colle nel quale giganteggia Castel S- El- 
mo : si scorge poi in lontananza il cerchio del 
Golfo coronato dall’ Isola di Capri , dalla ri- 
dente costa di Sorrento ove ancora esiste 1* al- 
bergo del Cantore della Gerusalemme liberata * 
Castellammare , Portici ec. La Città poi di 
Napoli si vede degradante come- in ampia val- 
le , ed in contatto col mare , coperta quasi 
sempre da un Cielo del colore purissimo di za£- 
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fifo orientale , careggiata da soavissimi zeffiri 
così che la maggior parte dell’ anno , e parti- 
colarmente in questa parte si vive sotto il tem- 
perato regime della primavera , e le stesse fiam- 
me dell’ estivo Leone, come il gelido fischio de’ 
venti Nordici sono qui più sofFeribili che nel- 
le stesse regioni meno meridionali. È rimarche- 
vole in sì notabile elevatezza il tumulto , e sen- 
sibile frastuono de’ numerosi abitanti che fa ec- 
heggiare T aria di continuo. V amenità del luo- 
go indusse il Re Carlo Borbone a costruirvi un 
palazzo di delizie in cui 1’ architetto Medrano 
di Palermo non seppe corrispondere alla sem- 
pre magnifica volontà di qtiel Monarca. Al pre- 
sente si giunge a questa sommità con tutta 1’ a» 
giatezza possibile mediante la nuova strada , « 
magnifico ponte gettato sopra gli istessi edificj 
posti in questa strada, che prilla scendendo dal- 
y a lto al basso era molto disagiata. Tutto il 
tronco della nuova strada al di là del Ponte 
è fronteggiato da ombrifere piante in doppi fi * 
lari , ed al termine della sua retta linea è co- 
ronato da un ameno giardinetto di forma ova- 
ie , recentemente compiuto. 
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CATTEDRALE DI NAPOLI. 


Scorrendo la lunga strada che da Toledo 
guida alla Residenza de’ Tribunali denominata 
la Vicaria , e divergendo in quel ramo detto 
1’ Arcivescovado si giunge ad una piazza qua- 
drangolare. Dall’ uno de’ lati sorge l’elegan- 
te facciata del maggior Tempio di Napoli. Pre- 
sentasi in mole gigantesca la porta di mezzo 
fatta costruire da Arrigo Minutoli Arcivescovo 
di Napoli, e Cardinale del titolo di S. Anasta- 
sia , e compiuta da Sabino nell’ anno i 4°7> 
Domina generalmente in questa costruzione l’ ar- 
chitettura Gotica nel più fiorito stile de’ tempi 
suoi , ed è ottimamente conservata. Le due pic- 
cole colonne di porfido che fiancheggiano la por- 
ta maggiore appartenevano all’ antico tempio. 
D Abate Antonio Bambocci da Viterbo ne fu 
1 Architetto, e lo Scultore. Le lapidi esistenti 
nella stessa facciata lo dimostrano all’ evidenza. 


t 
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INTERNO DELLA CATTEDRALE. 


I fondamenta di questo maggior tempio fu- 
rono gittate dalla pietà di Carlo d’ Àngiò , e 
Carlo II. lo ridusse a compimento. L* orribile 
tremuoto del i456 costrinse il Re Alfonso a far- 
lo risorgere dalle sue rovine nella sua primiti- 
va architettura gotica sul disegno di Nicola Pi- 
sano. Que 5 forestieri che non rimangono sodisfat- 
ti della struttura di questo tempio non devono 
trascurare i pregi particolari delle s’.atuc , e 
monumeuti che lo adornano. Le colonne late- 
rali alle navate ( ora coperte di stucco ) sono 
di granito orientale una volta sostegno ai pro- 
fani Tempj ^ Nettuno e del Sole. I mausolei 
de* Pontefici , Sovrani , Principi , grandi del Re- 
gno , i busti degli antichi Arcivescovi , le di- 
pinture del Giordano , Solimene , Lanfranco 
Domenichino , Spagnoletto , Corrado , Marco 
da Siena , Pietro Perugino , Vasari , Massi- 
ma , de Matteis , le sculture del Buonarroti , 
Bracci , Tinelli , Fansaga , Ghetti , Sanmartino 
sono abbondatile pascolo , e dolce incanto a chi 
sa cogliere il fiore delle umane opere. Quel fon- 
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te che colle sue acque ci disgrava dalla colpa 
del nostro primo padre era in origine un gran 
vaso di bassalte ornato di simboli Bacchici. È 
degna di peculiare osservazione la Basilica di 
S. Restituta antica Cattedrale di Napoli , che 
ha T accesso per questo Tempio. Ivi si conser- 
va una magnifica tavola di Pietro Perugino mae- 
stro dell* immortale Rafaello , rappresentante la 
"Vergine Assunta in Cielo. Di rimpetto a questa 
Basilica corrisponde la Cappella e Tesoro del- 
l’insigne Protettore S. Gennaro costrutta nel 
1608 per voto de’ concittadini liberati dalla pe- 
ste. Sembra che tutte le belle arti sieno con- 
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corse a gara onde custodire al più che si può 
degnamente il prezioso sangue sparso per 1* in- 
cremento della Fede Cattolica dall’ invitto Mar- 
tire. Una gentildonna cristiana di Pozzuolo te- 
stimonia oculare de’ molti prodi gj operati dal 
Santo nel corso della sua vita mossa da devoto 
zelo si portò con destrezza al luogo ove il San- 
to Vescovo fu decollato per raccogliere quel 
prezioso sangue , e lo ripose in due ampolle 
di vetro ; ma il più depurato in una , e 1’ altro 
tramestato ad alcune paglie nell’ altra ampolla. 
Jn occasione che il Vescovo Severo per dispo- 
sizione celeste ritrovò il santo capo del glorio- 
so Martire, pervenne tal notizia a quella di vota 
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gentildonna che all* istante si risolse di comu- 
nicare il possesso della preziosa reliquia al ze- 
lante Pastore. A tale gradito , quanto inaspet- 
tato annuncio il Vescovo esternò la sua impa- 
zienza di riconoscere P interessante sacro depo- 
sito. Corse la Gentildonna a prendere le am- 
polle , di cui ne fece dono a Severo. Tostochè 
al capo del Santo Martire fu avvicinato il san- 
gue, benché fosse qual pietra indurito, fu vi- 
sto spumando disciogliersi come fosse stato al- 
lora versato. Severo onde vie meglio assicurar- 
si di sì gran verità , fece alquanto allontanare 
il venerabile capo , ed alP istante il miracoloso 
sangue nuovamente si aggrumò. Da questo du» 
iplice , ed incontrastabile portento si congetturò 
essere quello il vero , e sincero sangue di S. 
Gennaro , ed ambe le insigni reliquie furono in 
Napoli trasferite da un numeroso coro di Sa- 
cerdoti , che nell 5 entusiasmo di quella straordi- 
naria allegrezza si ornarono il capo di votive 
ghirlande tessute con que’ fiori che prodigava la 
ridente stagione. Perciò chiamossi la processio- 
ne de 1 preti ghirlandati. Quindi nel giorno istes- 
so , che fu il primo Sabato di Maggio , con 
molta solennità si portano dette reliquie per la 
Città. In questo giorno il Santo rinnova il mi- 
racolo della liquefazione del sangue che si ve- 
rifica nel maggior o minor spazio di alcuni mi- 
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liuti. È spettacolo tenerissimo il vedere tutti gu- 
astanti concittadini atteggiati di dolce fervore, 
e pietosa impazienza in questo intervallo. Ogni 
menomo ritardo è loro di acutissimo stimolo 
ad incalorirsi nelle suppliche al Santo Martire , 
temendo nella di lui ritrosia gravissimo immi- 
nente disastro. Nell* anno 1700 avvenne che per 
l’ insolito ritardo il popolo si pose in tale agi-, 
tazione , che crescendo di momento in momento 
quasi toccò i confini del furore. Pianti, sospiri , 
parole di dolore , altissime strida risuona vano 
in quel Tempio. Tutti si percotevano spietata- 
mente il petto , strappavansi i capelli , e mo- 
vevano lagnanze di tal natura contro il Santo 
Protettore , che dalla sola effervescenza nella 
Fede ponno scusarsi. Si realizzò , non ostante 
il maggior ritardo , anche in quell’ epoca co- 
me al presente in ogni anno lo stupendo mi- 
racolo , spumando visibilmente quel sangue , 
come se sgorgasse da un capo di fresco reciso. 
L’ anno di Cristo 1 494 Oliviero Carafa Cardi- 
nale , e Arcivescovo di Napoli ottenne da Ales- 
sandro VI. il permesso di trasferire il corpo 
di S. Gennaro da Monte Vergine. 

Un tempietto edificalo sotto l’altar mag- 
giore di marmi finissimi e tutto ornato di fi- 
gure analoghe , custodisce il detto santo corpo 
iìi ima cassa di bronzo. 
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ARCO DI TRIONFO NEL CASTEL NUOVO. 


F ra le molte ed eleganti fabbriche die ador- 
nano la bella Partenope 4 si deve annoverare 
1* Arco detto de’ Trionfi nel Castello nuovo. Que- 
sto monumento in molte parli corroso , e mal- 
trattato è opera di Pietro Martino Milanese ar- 
chitetto del Re Alfonso. Questo è prezioso nel- 
la storia delie belle arti , perchè è uno de’ rari 
monumenti di quel secolo , che merita l’atten- 
zione anche de’ tempi nostri. L’esecuzione de- 
gli ornati è generalmente bella , e alcuni di es- 
si sono di squisito gusto, e ponno chiamarsi per- 
fetti. Le statue che campeggiano sulla cima di 
S. Michele, di S. Antonio Abate, di S. Se- 
bastiano si credono òpere del Merliano poste al 
tempo di Pietro Toledo. Questo arco è posto 
fra le due Torri Angioine all’ occidente , e fii 
eretto dalla • Città di Napoli in memoria del- 
1’ ingresso trionfale fattovi da Alfonso d’ Ara- 
gona. Le statue ed i bassi rilievi esprimono le 
gloriosi azioni del Monarca , delle quali potran- 
no i lettori avere diffuse notizie leggendo Fazio 
de rebus gestis Alphonsi sul fine del libro Vii. 
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Stabilirono di collocarlo presso la porla pidtola 
della Cattedrale , ma tale situazione portando 
gravissimo pregiudizio alla contigua abitazione 
di Cola valoroso , e fedele commilitone di Al- 
fonso , ne fu dal Sovrano decretata l’erezione 
nel Castel nuovo, avuto cosi riguardo ai meriti , 
ed alla fedeltà del suo carissimo suddito Cola. 

Il citato Architetto Pietro Martino disegna- 
tore di detto Arco fu tenuto in tal conto da 
Alfonso pe’ suoi talenti che dopo averlo larga- 
mente premiato con pubbliche donazioni lo 
ascrisse al ceto de’ Cavalieri. Nel 1470 cessò 
di vivere in Napoli e fu con gran pompa fu- 
nebre , e distinti onori sepolto nel Tempio di 
San Martino compianto dal Sovrano , dagli 
Artefici , Amici , e finalmente da tutto il Po- 
polo napolitano. La porta di bronzo che ve- 
desi unita fu di tale saldezza , che valse a so- 
stenere l’ urlo di una palla di cannone provenien- 
te dal vicino largo del Castello , e questa ri- 
mase internata come ora si vede. Vi si ravvisa- 
no molti bassi rilievi in bronzo rappresentan- 
ti alcune azioni degli Aragonesi , e fanno ono- 
.re a Giuliano da Majano sul di cui inodell® 
fu eseguita. 
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mouo di napoli. 


Dopo l’ interramento dell’antico porto di Na- 
poli in quella contrada che anche al presente 
chiamasi Porlo a piedi della colleggiata di S. 
Giovanni Maggiore , fu costrutto il presente da 
Carlo II. d’ Angiò nel i32o , ed ampliato da 
Alfonso I d’ Aragona. Il |ke Federico vi aggiun- 
se il Faro col disegno dell’ architetto Pietro De- 
marino ; ed essendo stato malconcio da’ fulmi- 
ni fu riedificalo nel i636. Il Viceré Duca di 
Alba nel i6a5 fece alcuni miglioramenti a que- 
sto porto ma la sua perfezione si deve all’ im- 
mortale Carlo Borbone, il quale nel 1^4° dab- 
la torre del fanale estese per trecento palmi il 
braccio dal Molo verso oriente. Questo braccio 
è di riguardevole difesa al porto dagli urti del 
scirocco che domina nel cratere Partenopeo. Ter- 
mina «con un fortino corredato di artiglieria mo- 
bile , ed ha sotto varj magazzini per comodo 
delle navi ehe volessero disarmare. Questo è 
uno de’ passeggi più graditi per la bella vista 
del Golfo , cd allluen za degli abitanti che vi * 
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recano a diporto. Lungo i suoi lati ha dei se- 
dili di piperno , ed in tutto quel tratto che met- 
te io mare fino alla punta del Faro è ameniz- 
zato da una turba di giocolieri di vario gene- 
re. Fra questi si distinguono i famosi Cantori 
delle imprese di Rinaldo , e di altri eroi nel 
patrio dialetto. Questi veggonsi sempre accer- 
chiati da una folla di uditori , che impiegano 
le ore del loro beato ozio in questo plausibile 
trattenimento. 
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GROTTA DI POS1LIPO CHE CONDUCE 
A POZZUOLI. 


E finora lite accesa fra gli archeologi per 
qual mano , ed in qual epoca fu traforato que- 
sto monte in cui si trapassa al coperto tutta la 
sua tesa mediante il celebre incavo denominato 
la Grotta di Posilipo. Chi ne attribuisce l’im- 
presa memorabile a BassQ , o ad Agrippa ge- 
nero di Augusto , ed anche a Lucullo. L opi- 
nione di molti saggi scrittori si mostra tene- 
ra pel nome dì Coccejo. Fu però quistione , 
se dovesse preferirsi Coccejo avo dell’ Impera- 
tore Nerva eccellente architetto , che fu tanto 
celebrato per gli acquedotti Romani , ovvero 
1’ altro notissimo Coccejo. Si consacrarono a tal 
nome i seguenti distici 

Viscera quis ferro est ausus prorumpere monlis 
Cautibus in duri* quis patefecit iter? 

Cocceium , verum est , saxum, montemque cavasse 
Vanaque jam cesset fama , Luculle , tua. 

A conferma del sentimento espresso di quest’ ul- 
timo pentametro si osservi che Tito Livio , e 
Plutarco che tanto accuratamente scrissero le im- 
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prese di Luculio non hanuo fatto verun cenno. 
Seneca ne fa una luttuosa descrizione allorché 
per sottrarsi alla preveduta tempesta di mare 
prescelse il transito per questa grotta onde re- 
stituirsi da Baja a Napoli. Penetrato nel tetro 
ingresso si duole di non aver praticato luogo 
più oscuro , e carcere più lungo , e tedioso di 
questo , entro cui se appariva qualche tratto di 
luce gli era tosto involata dal violentissimo tur- 
bine della polvere , che rotava in vortici al se- 
gno di togliere la libera respirazione. Presso il 
volgo regnò per lungo tempo la stolta opinione 
che fosse stata traforata per la virtù magica di 
Virgilio Marone. Tale notizia si raccoglie dalle 
opere latine del gran cantore di Laura , il qua- 
le interrogato dal Re Roberto , che ne sentisse 
su tal proposito , affidato il vate alla gentilezza, 
che tanto adornava l’animo di quel monarca , 
rispose francamente che niuna istoria gli avea 
ancora dipinto Virgilio per un mago. Il Re Ro- 
berto piegando alquanto la serena sua fronte fe- 
ce segno di approvare la risposta di quel savio 
gentile , e rivolto alla montagna disse: La vera 
potenza de’ scalpelli , e non la sognata de ’ 
maghi li ha penetrale le viscere. Secondo il 
Sig. d’ Ancora la sua lunghezza è di palmi 2654 
è larga^ circa 24. La sua altezza è varia: al- 
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l’ingresso verso Napoli è di palmi g 4 a ^ a P ar " 
te opposta 98 nel resto della sua tesa è fra 
palmi 26 a jj. La grotta I11 una scarsa luce 
messa da alcuni fanali sempre accesi, e da alcu- 
ni spiragli superiori , non che da ambedue gli 
ingressi l'uno perfettamente di rincontro all’ al- * 
tro. Il polverio , la carestia della benefica luce 
in qualche tratto , il cupo rimbombo de’ carri 
misto al frastuono de’ passeggieri fa strisciare 
sulla pelle un certo ribrezzo al primo entrarvi. 

Si riassume poi il coraggio, e si passa con 
una certa avidità per giungere ali' opposta foce, 
onde godere come della nascita del novello gior- 
no uscendo da quella sede dell’Èrebo. Il fore- 
stiere si trova contracambiato da tale accorcia- , 
mento di strada , e prosiegue, contento di aver 
sfidate quelle tenebre , a riconoscere 1’ antro della 
Sibilla Cnmana , le oscure case de’ Cimmerii , 
il nocchiero della livida palude , la trista rivie- 
ra d’ Acheronte , i campi Elisi , e quanto dal 
vecchio mondo si teneva di più veqerabile , e 
maraviglioso. È da osservarsi che sullo spirare 
di Ottobre il sole tramontando mette i suoi rag- 
gi in tutta la tesa delhi grotta , e presenta un 
vaghissimo colpo di luce a chi gli si offe di 
rincontro. Questa opera si ardita , e difficile 
nella esecuzione mostra quanta popolazione , c 
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quale commercio eravi fra Cuma e Napoli , ed 
alcuni ne suppongono autori gli abitanti di quel- 
la vastissima Città , onde risparmiare il lungo 
giro che dovevano fare per venire a Napoli co- 
steggiando la punta di Posili po. Alfonso Primo 
di Aragona la fece ampliare , poscia per ordine 
dell’Imperatore Carlo Quinto fu accresciuta di 
altezza , e larghezza , ed inselciata. Il Vice Re 
Pietro di Toledo ne fece abassare il pavimento, 
e lastricare di pietre del Vesuvio. Il Re Carlo 
III. Borbone di sempre onorata memoria ordi- 
nò il ristauro de’ luoghi offesi dalla voracità del 
tempo , e la dotò di più ben travagliato pavi- 
mento , sicché ora il transito è agiatissimo. L’m* 
gresso di tal grotta verso Napoli vanta sulla sua 
sommità il celebratissimo monumento , che un 
giorno custodiva la spoglia di quel gran vate 
che per bocca dell’ immortale Alighieri così 
Annunciasi: . 

, Poeta fui g e cantai di quel giusto 

Figliuol d’ Anchise che venne da Troja 
Poiché il superbo Iliou fu combusto. 

* À * t ' . . 

» • . ' 
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TOMBA DI VIRGILIO. 
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^Tralasciando ogni fisicosa indagine sul mag- 
giore , p minor peso delle opinioni che ci an- 
nunciano o contrastano questo insigne monumen- 
to ora situato all' ingresso , ora alla sortita della 
Grotta di Posilipo sembra ottimo partito 1* atte- 
nerci al sentimento di chi vide qualche avanzo 
più autentico , ora però distrutto dalla voracità 
del tempo , e dalla avarizia degli uomini. È in- 
contrastabile che Virgilio ordinò per testamento, 
che il suo corpo fosse tumulato in Napoli , e 
precisamente nella villa Patulejo appartenente a 
questo incomparabile Poeta , e dicesi così -de- 
nominata per essere contigua alla grande aper- 
tura della grotta. Se questa villa come si deve 
saggiamele conghietturare era nel territorio di 
Napoli , ove egli decise di essere sepolto , ed 
assunse il nome di Patulejo non solo perchè 
aperta , cd aprica , ma anche in ragione della 
molto patente imboccatura della grotta , sembra 
preferibile I* opinione , che quella porzione di 
terreno ove in delta villa è situata la tomba 
possa essere precisameute quella che piu vicina 
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alia citata imboccatura della grotta , fu per ta- 
le riconosciuta da Silio Italico , che tutti i gior- 
ni la visitava e rispettava come un Tempio , 
da Pontano che invita la ninfa eli quel luogo 
a cogliere, e spargervi fiori, dal Bembo nel suo 
distico a Sannazaro , e da tutte P età successive. 
Non si potrà d’ altronde facilmente provare che 
questa villa di Virgilio si estendesse fino ali* op- 
posta foce , conoscendosi pur troppo le ristrette 
finanze di questo Poeta , che tanto si adoprò in 
ringraziare Augusto , che gli fece restituire un 
suo carapicello. Augusto fu religioso osservatore 
degli ultimi voleri di questa maggior Musa 
de’ tempi suoi , e fece eseguire il trasporto delle 
preziose ceneri delle quali in prima origine fu 
onorato Brindisi , ove mori di ritorno da Ate- 
ne ai aa di Settembre nell’O'impiade 190- 
Lo corpo dentro al quale io facea ombra 

Napoli l’ha e da Brandizio è tolto. — Damtk. 

Questo divino cantore Mantovano preferì d* es- 
sere sepolto in Napoli nel di cui beatissimo 
clima avea vissuto per luogo tempo. Nell’età, 
di anni 2 # vi compose la Buccolica sullo stile di 
Teocrito in onore di Pollione , e v’ impiegò tre 
anni. Vi scrisse parimenti nello spazio di anni 
sette la Georgica ad imitazióne di Esiodo de- 
dicata a Mecenate per di cui opera ottenne 4a 
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grazia di Augusto. Nel giro dì anni undici tra- 
vagliò il celebratissimo poema intitolato 1’ Enei- 
de , cui egli avea assegnato lo spazio di altri 
tre anni per ridurlo all’ultima lindura. Costretto 
in età ancor florida a pagare il tributo alla na- 
tura mostrò anche negli ultimi momenti di ave- 
re lo spirilo pronto , benché inferma la carne , 
segnando di sua mano l’ infrascritto epitaffio , 
che volle scritto sulla sua urna. 

Manina me genuit , Calabri rapuere , tenet nunc 
Parthenope $ cecini * pascua , rura , duces. 

Questa tomba si decanta situata sopra l’in- 
gresso della grotta che da Napoli guida a Poz- 
zuoli in un delizioso giardino. Scendendo dal 
colle per alcuni gradini si entra in questo mo- 
numento di figura quadrala, del quale ciascun lato 
ha undici piedi , e due pollici di lunghezza. Le 
pareti sostengono una volta con edificio in for- 
ma cilindrica , ed hanuo tre aperture sulla som- 
mità per cui si insinua la luce , una porta , e 
tre nicchie ad ogni lato. È tutto costrutto di pie- 
tre quadrate con lavoro reticolato secondo lo stile 
greco. 11 suo presente stato miserabile farebbe a 
prima giunta protestare , che questo non poteva 
essere l’avello ordinato dallo stesso Augusto per 
custodire le ceneri di questo insigne Poeta. Ma 
gli scrittori anteriori al seicento , che valida- 
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mente si oppongono ai moderni oppugnatori 
della realtà di questo sepolcro , ci assicurano che 
fin d’ allora non esisteva più nel primiero stato 
di magnificenza. Era dicono essi incrostato di 
marmi fini, e pochi anni prima del t5gi si' 
vedeva nel mezzo del monumento un piedistallo 
isolato di marmo bianco con varie colonnette , 
che sostenevano 1’ urna cineraria nella quale era 
inciso il noto distico composto dallo stesso Vir- 
gilio. Al di fuori si legge tuttora scolpito il 
seguente 

Qui cineres tumulo haec vestigia ? conditur olim 
Ule hoc qui cecinit pascua , rura, Duces. 

Sembra ehe gli oppositori dovessero cedere alle 
deposizioni di chi ha avuto in quei tempi la 
bella , ed invidiabile compiacenza di riconoscere 
nel seno della Patria l’onorifico possesso di 
questa regina delle tombe del miglior Epico 
latino, che vanta 1’ Italia nostra. Pare che la na- 
tura istessa sdegnata di vedere il sepolcro del 
secondo Omero fieramente contrastato dagli Ita- 
liani , come dai Greci lo furono i natali del 
primo , e barbaramente spogliato de’ ricchi , e 
vaghi marmi che lo adomavano , abbia voluto 
ella stessa suggellarne la realtà , e rivendicarne 
v i torti. Con tutta la pompa della sua cara sem- 
plicità ne ha vestito l’esterno con tirai, mirti. 
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e mille graziosi intrecci di cespugli.- Si potreb- 
be (lire che lo stesso Apollo vi ha piantato colle 
sue mani divine 1* eterno lauro , di cui questo 
gran figlio seppe in sua vita coronarsi tanto dé- 
gnamente. Le sue radici stanno avvitticchiate 
alle fenditure del muro , e sembra che il vigile 
serpente vi abbia la sua stazione permanente 
per custodire i celesti doni prodigati all* altissi- 
mo Poeta , che morendo col dolore di non po- 
ter perfezionare il suo eroico poema , volle al- 
meno riposate le sue ossa sul monte Posilipo , 
che ne 5 due greci vocaboli Ilxv’fJts-AuVvj suona 
calma del dolore. Celano assicura che 1* urna 
colle sue ceneri fu trasportata a tempo di Ro^ 
berto Angioino nel Castel nuovo ove si è smar- 
rita. Si pretende ancora da Alfonso Aeredia 
Vescovo di Ariano , che fossero dette ceneri 
consegnate a Mantovani , onde appagare il loto 
giusto , ed ardentissimo desiderio di possedere 
le spoglie di sì illustre concittadino. Gio: Vil- 
lani racconta che un fisico Inglese persuaso che 
distillando le ossa, e le ceneri di Virgilio avreb- 
be ereditato il suo poetico genio , impetrò dal 
Re Roberto di poter aprire questo sepolcro che 
un tempo fu guardato con grande diligenza dalla 
Città di Napoli avendo presentato il regio re- 
saritlo alla prefata Città , che dubitando per 
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principio superstizioso allora in voga di qualche 
disastro terribile , turbandosi 1’ ombra di quel 
Virgilio aeputalo un mago , si negò alla prima 
istanza ; ma finalmente calcolando bene di ri- '> 
spettare i sacri caratteri del Re si contentò che 
il fisico entrasse nel sepolcro: ma gli si impose 
severa proibizione di profanare le ossa ne tampo- 
co rimoverle dalla sua urna. Si dice che il fi- 
sico vi trovasse un libro di secreti maravigiio- 
si , che poi passò in possesso di Giovanni Car- 
dinale di Napoli. Al primo entrare in questo 
augusto sepolcro sembra che una voce intuoni 
devotamente al visitatore 

Laurum ne laede sacrum , scd disce Viator 
Huic valum magno solvere vota Deo. 

Noi intuoneremo coll’autore della Divina Com- 
media , e nel patrio linguaggio 

Onorate T altissimo Poeta. 
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(Questa sorprendente e magnifica piazza è 
preceduta da un altra detta de’ Rustie ucci , lar- 
ga piedi ao4- lunga 246. dopo la quale viene 
la maggiore di forma eilitica che ha ^ 38 . pie- 
di nel diametro maggiore e 588 . ntl minore. 
Be. liscialo ne è il colonnato che la fiancheggia 
architettato dal JBernino per ordine di Alessan- 
dro VII. La prima pietra fu gettata ai 25 . di 
Agosto del 1661. e fu compito sotto Clemente 
IX. Questo è formato da 282. colonne e da 
64 - pilastri Dorici di travertino che disposti in 
semicircolo da ambi i lati in quattro fila con- 
tengono tre vie , delle quali la piu ampia nel 
mezzo è capace del transito di due carezze. 
Le colonne compreso base e capitello hanno 
39. piedi e 2. terzi di altezza, e sostengono 
un bel cornicione Ionico alto 9. piedi , con 
sovraposto una balaustrata alta piedi cinque e 
due terzi ornata di 96. statue scolpite in tra- 
vertino con paneggiamenti grandiosi e bene mer- 
cati il che produce un mirabile effetto, sono alle 
6 piedi e */ w in tutto 64> piedi e mezzo. 
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Nel centro di ambi i semicircoli trovasi 
un pezzetto di granito rosso , da questo punto 
se si osserva il portico appariscono le sole co- 
lonne avanti, le quali nascondono tutte le altre 
come quelle che sono stabilite su delle circon- 
ferenze paralelle, e su dei raggi che partono da 
un centro comune. Un obelisco egizio s'innalza 
nel mezzo di un sol pezzo dell’altezza 76. piedi, 
e col piedestallo e croce j 26. questo è l’unico che 
trovasi eretto nel suo primiero sito , ed intatto , 
manca di quei geroglifici dei quali sono ornati si- 
mili edificj. Nuncoreo Re d’Egitto l’avea innalzato 
in Eliopoli , d’ onde fu trasportato a Roma 
F anno terzo dell’ Imperio di Cajo Caligola e 
situato nel circo alla radici del Vaticano e da 
lai dedicato ad Augusto e Tiberio secondo 
F antica iscrizione che vi si legge duplicata , 
che dice 

Divo Caesari Divo Jui.ii F. Augusto 
Tiberio Caesari Divi Augusti F. Augusto 
Sàcrum. 

Questo circo fu detto ancor di Nerone per- 
chè da lui fu molto frequentato por rinnovarvi 
le barbarie di Caligola facendovi stragi , spe- 
cialmente di Cristiani calunniandoli di essere 
autori dell’ incendio di Roma di cui egli solo 
ne era stato il demente e barbaro autore. Ben- 
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chi* Costantino occupasse colla Basilica un lato 
del circo non rimosse l’ Obelisco che restò a suo 
luogo sino a Sisto V. che lo fece trasportare c 
qui stabilire da Domenico Fontana con un mec- 
canismo ingegnoso e sicuro colla spesa di scudi 
dieci milla ciò si fece nel io. Settembre i 586 . 

Nel 1817. si è formata una esatta meridia- 
na nella gran piazza ove sono notati i ia. se-' 
ni del zodiaco e 1’ obelisco serve di gnomone 
che colla sua ombra indica le mensuali stazioni 
del Sole , ed intdrno vi sono segnati i nomi 
de* venti dalla parli da cui spirano- 

Di qua e di là dall’obelisco due fontane 
eguali gettano 3 oo. once d’ un acqua perenne 
mediante un gruppo di zampilli , il maggiore 
de’quali nel centro s’ innalza a 64- piedi dalla 
piazza che cadendo sopra doppia conca di gra- 
.nito sono ricevuti in una gran vasca. Quest’ ae* 
qua proviene dall’ antico condotto dell’ acqua 
. Trojana. 

All’ estremità del colonnato principiano due 
portici retti che si uniscono ai dae capi del 
gran Portico della Chiesa , e racchiudono la 
terza piazza di forma quadrilatera irregolare che 
ha nella larghezza maggiore 366 . piedi e di lun- 
ghezza 296. piedi, e così le tre piazze formano a 
*ierne la lunghezza di 1198. piedi. La deco- 
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razione di questi portici e semplice e consiste 
in pila tri dorici binati ed hanno cornicione e 
balaustrata come le - colonne con 44' statue al 
disopra e sono illuminati da grandissime finestre. 

Molli architetti e pittori si adoprarono allo 
innalzamento della Basilica dedicala al Principe 
degli Apostoli S. Pietro , ma al grande e fa- 
moso Michelangelo si deve il perfezionamento 
del piano de* suoi predecessori per ordine di 
Paolo 3.° nell’anno i546. e diede a questo 
edilìzio una maestosa e assai regolare sem- 
plicità. 

• Egli fece il disegno della gran cupola e 
della facciata ad imitazione di quella del Pan- 
teon , ma sarebbe stato forse di non sufficiente 
solidità. Altri Architetti precedettero al compi- 
mento di tale Tempio , ed il Cavaliere Fontana 
nel i6g4- ne fece il calcolo che portava di 
spesa 47- millioni di scudi romani , se ora si 
rinnovasse un tal calcolo comprendendovi la sa- 
grestia che costò 900. mila scudi , oltre le do- 
rature ed i nuovi ristami sarebbe assai più 
considerabile ; mentre si contapo 3o. mila scudi 
all’ anno per manutenzione e ristami. Chi ne 
desiderasse su questo Tempio maggiori nozioni 
potrà leggere l’ opera del Fontana Templum 
Vaticanum. 
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ANFITEATRO FLAVIO detto il COLOSSEO 


J^fel mezzo dell’Antica Roma, ove Nerone 
aveva fatto il suo stagno , costruì Vespasiano 
quest’ Anfiteatro dopo il trionfo della Giudea , 
per compire il progetto formato da Augusto : 
Amphìtheatrum Urbe media , ut destinasse 
compererai Augustum : così Svetonio; fu ter- 
minato però è dedicato a Tito suo figlio l’an- 
no 833. di Roma. Si dice , che il suo nome 
di Colosseo provenga dal colosso celebre di Ne- 
rone che dall’ alto presso la via sacra ove Ve- 
spasiano lo aveva eretto e dedicato al Sole , fu 
poi qui trasportato da Adriano nel piano presso 
l’ Anfiteatro. Ma 1’ edifizio è più che colossale 
per se medesimo , avendo i(iio. piedi di giro, 
e nel maggior suo diametro 58 1 piedi , nel mi- 
nore 48 1 - e 1 53. piedi d’altezza; costruzione la 
di cuf magnificenza superava le piramidi del- 
l’ Eg itto , ■ - ' 

Barbara piramidurrf sileni miracula Memphis 

il Tempio -di Efeso, e le altre meraviglie del 
Mondo. Egli è certo che queste rovine , nello 
stato stesso in cui sono , danno la più grande 



7 ° 

idea della potenza ch« lo fece costruire. Si dice 
che 12. mila schiavi Ebrei , condotti a Roma, 
vi lavorassero senza intermissione per più anni. 

Questo superbo Anfiteatro era stato destinato 
particolarmente alle caccie delle fiere , al coni' 
battimento de' gladiatori, talvolta alle naumachie, 
ed agli altri spettacoli crudeli de’ Romani. È di 
figura ovale, quasi tutto di travertino, con doppio 
portico nel giro esteriore , e con 80. arcate in 
ciascun portico , sostenuto da altrettanti piloni 
quadrati di 6 piedi di grossezza ; ha 4- piani; 
le arcate de’ 3 . primi sono decorale in ciascuno 
piano da colonne di ordine diverso , che agget- 
tano per metà; le prime nel basso sono Dori- 
che , nel secondo ioniche , e nel terzo Corin- 
tie; il quarte piano consiste in un gran muro 
con doppia fila di 4<>. finestre 1’ una , posta fra 
gli 8o. pilastri di ordine Corintio. 

Le arcate esterne del pianterreno erano se- 
gnate con numeri Romani dal I. al LXXVI. 
perchè le arcate de’ quattro mezzi non ebbero 
numero ; erano alquanto più spaziose, e servi- 
rono le due nell’ estremità dell' asse minore per 
ingressi principali , e le altre due nell’ estremità 
dell 1 asse maggiore per 1* introduzione delle uia- 
cliine e per 1’ uso degl’ioservieuti. Sussistono anco- 
ra i numeri dal XXJU- al L1V. e fra il XXXVIII. 
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e XXXIX. cade F arcala dell’ iugresso princi- 
pale senza numero , e die fu decorata da due 
colonne di pavonazzetto scannellate, in aggetto. 
Quindi risulta , che il nomerò I. restava a de- 
stra di chi entrava nell’ingresso principale ri- 
volto al mezzo giorno , che fu il primario, pres- 
so al quale si è rinvenuto un adito sotterraneo, 
molto ornato , fatto posteriormente per transi- 
to segreto deìf’ Imperatore per portarsi al suo 
pulvinare. > 

Questi 4* piani diversi erano disposti in 
modo , che il primo inferiore aveva più agget- 
to del secondo , e così gli altri : le pietre era- 
no unite fra loro con perni di bronzo, e i bar- 
bari per toglierli hanno deformato con buchi 
questa costruzione. Il lagrimatore , che termina 
il quart’ ordine era forato in tutto iL giro da 
a4°* buchi quadranti , ne’, quali s’intrometteva- 
no altrettante travi , che poggiavano ciascuna 
sopra di un mensolone posto sotto a piombo di 
ciascuna trave, ed in cima alla trave era at- 
taccata una carucola entro la quale passava una 
corda che reggeva il Velario, con cui si copri- 
va 1’ Anfiteatro quand’occorreva. Sopra di que- 
sto lagrimatore , indentro sul vivo del tnuro , 
piantava un zoccolo che girava tutt’ intorno lis- 
cio , e che serviva di riparo , come dimostra 
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la porzione ancora esistente. 

Vi erano tre ordini di corridori doppj , 
gli uni sopra degli altri \ ne rimane ancora un 
lato esteriormente intiero e solido in qualche 
porzione , come fosse ora costruita ; i due cor- 
ridori in ciascun piano hanno i5. piedi ciascu- 
no di larghezza , ed il pavimento è di un ce- 
mento , che ha la solidità del marmo , rico- 
perto di piccioli mattoni posti a spina , lavoro 
detto dagli antichi opus spicatum. 

Le proporzioni di quest’ edifìzio sono sì 
ielle e sì giuste , che non vi è cosa smisurata 
© pesante. Per giudicar bene della sua vastità 
Insogna salire nell’ alto , reso ora praticabile , 
ma camminarvi con precauzione per motivo dei 
molti sfondi fatti nelle volte , quando ne furo- 
no tolte le catene , e gli scalini di marmo. 

Circa l’interno , questo è tutto rovinato ; 
niente più resta del pulvinare dell’ Imperatore, 
nè del podio in cui sedevano là Famiglia im- 
periale , i Principi esteri , i Consoli , le Vesta- 
li , i Magistrati ed i Senatori ; soltanto dalle 
rovine delle volte si può arguire come fossero 
disposti in giro li gradi che vi furono appoggiati. 

Gli scavi recenti hanno dimostrato ad evi- 
denza che tanto il podio , quanto l’arena era- 
no sostrutte , e che la manovra necessaria alla 
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caccia delle fiere , e agli altri giuochi si pre- 
parava ne’ sotterranei , che 'si estendevano anche 
fuori dell’ Anfiteatro in qualche parte ; quindi 
è che il podio e molto più l’arena ebbero bi- 
sogno di risarcimenti continui , ehe si sono 
trovati o buoni , o più e meno cattivi secondo 
il diverso tempo in cui si fecero. 

Terminava l’ interno di quest’ Anfiteatro 
nell’ alto cuu un portico di 80. colónne di mar- 
mo , sopra la gradinata marmorea , le colonne, 
ribattevano a piombo de’ piloni che separano ii 
primo dal secondo portico esteriore nel pianter- 
reno. Gli architravi e gli ornamenti delle 8ó. 
colonne erano di legno dorato , come ancora 
il soffitto ; e li gradi di sopra e sotto di questo 
soffitto erano di legno ancor* essi , e perciò ne- 
gli antichi scrittori si trova' menzione d’incendj 
accaduti nell’ Anfiteatro Flavio , che ne impe- 
dirono l’uso per qualche tempo. I regionari lo 
dicono capace di 87. mila spettatori. 

Quando quest’ Anfiteatro non fu più d* uso 
pe’ giuochi , venne abbandonato , e non fu con- 
siderato che come una cava di pietre che spe- 
cialmente nel secolo XV. e XVI. furono im- 
piegate in molti edifizj moderni. Forse si pro- 
gettava di distruggere il resto dell’ esterno , 
quando Clemente X. mosso dal vederne Pare- 
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uà , Lagnata un tempo dal sangue di tanti Mar- 
tiri , prostituita ad usi profani , e spesso colpe- 
voli , fece ripararne le porte , che si tenevano 
serrate di notte, e chiuderne con rnuretli l’ar- 
cate; fece costruire intorno l’arena ) 4- piccoli 
altarini scoperti in memoria della Passione , ed 
una Cappellata , e vi stabilì un Eremita , che 
risiedesse nell’ anfiteatro , curando che non vi 
si praticasse cosa indecente. Benedetto XIV. fe- 
ce ristaurare nel 1750. l’opera di Clemente X. 
vi aggiunse nuovi ornamenti , e concesse delle 
indulgenze a coloro che facessero delle preci ai 
detti altari , che chiamaronsi Pia Crucis. 

Pio VII. assicurò dalla rovina una gran 
porzione dell’ edifizio , mediante uno sperone 
della massima solidità, e che produce 1’ ammira- 
zione dello spettatore. A lui si devono lo sgom- 
bro delle terre, i ristauri di un monumento sì 
rispettabile coll’ abbellimento de’ prossimi Giar- 
dini pubblici. 

Di qua passando sotto l’arco di Costantino 
si vedono gli avanzi dell’ acquedotto di Settimio, 
che traversava la via , e portava 1’ acqua Clau- 
' dia del Celio al Palatino. 
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J^el sito, in cui anticamente si facevano V Equi- 
na , o corse di cavalli istituite da Romolo , 
fu costruito questo Circo , da Alessandro Seve- 
ro , che da lui prese il nome ; e che occupava 
questo vasto sito , che ne conserva la forma. 
È stato chiamato da’ moderni Circus Agonalis ; 
a motivo , essi dicono , che vi si facevano le 
feste Agonali in onore di Giano : ma queste 
consistettero sempre in soli sagrifìzj celebrati , 
nella Regia , presso la Via Sagra ; Quindi no» 
gli resta che 1' aver tratto il suo nome da’ cer- 
tami delle corse di carri che vi si facevano , 
mentre Agonia era il nome che davano i Gre- 
ci ad ogni certame. Questa in oggi è decorata 
da tre belle fontane , e dalle facciate di Sant’ 
Agnese , di S. Giacomo de’ Spagnoli ; e del Pa- 
lazzo Pamfìlj. 

Innocenzo X. di casa Pamfìlj fece costrui- 
re la fontana di mezzo nella piazza che sor- 
passa molto le altre due per la singolarità pól- 
la costruzione , per la bellezza del disegno , che 
è del cavalier Berni^o , e per l’abbondanza 
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delle sue acque. Consiste in un masso di sco- 
glio , che s’ innalza in mezzo di una gran va- 
sca. Quattro statue sedenti , di proporzione co- 
lossale , ne’ quattro angoli dello scoglio , rap- 
presentano i fiumi primarj delle quattro parti 
del mondo ; il Danubio, scultura di Mr. Clau- 
dio ; il Gange , di Francesco Baratta ; il Nilo, 
di Gio. Antonio Fancelli ; e la Piata di Anto- 
nio Raggi , statue tutte cui non manca altro , 
die quel venerabile che da 1* antichità. Dallo 
scoglio di ciascuno sgorga in abbondanza del- 
1’ acqua , che figura quella del suo fiume , che 
si perde nel mare. Lo scoglio è traforato nel 
nel mezzo a guisa di caverna , dalla quale si 
vede uscire da una parte un leone , dall* altra 
un cavallo , scolpiti entrambi da Lazzaro Mo- 
relli. Pianta in cima allo scoglio un gran pie- 
destallo , che sostiene un obelisco di granito 
rosso , alto 5 1 . piedi , e carico di geroglifici 
Egizj , benché sia riconosciuto per una copia 
Romana dagli intendenti di sì fatte antichità ; 
fu questo cavato dalle rovine del Circo di Ca- 
racalla. Il tutto del monumento è elegante , ben 
ideato , e fa un bell’ effetto , nel mezzo <?i 
questa grande Piazza. 
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P aolo III. cominciò una fabrica sul Quiri- 
nale , che in seguito Gregorio XIII. ridusse a 
nobile Palazzo , del quale fu architetto Flaminio 
Pontio, cui successe Ottavio Mascherino. I Papi 
Sisto V. e Clemente Vili, ne ordinarono la 
continuazione a Domenico Fontana, e dopo per 
ordine di Paolo V. fu ingrandito da Carlo 
Moderno. Urbano Vili, facendovi il Giardino, 
colle mure del medesimo lo rese isolato ; e Ales- 
sandro VII. vi aggiunse le abitazioni della Fa- 
miglia , colla direzione del Cav. Ber nino , che 
furono continuate da Innocenzo XIII. e termi- 
nate da Clemente XII. con architettura di Fer- 
dinando Fuga. . . 

Entrando dal portone principale, ornato di 
due colonne Ioniche , che sostengono la loggia 
destinata per le pubbliche Benedizioni , archi- 
tettura dei Bernino , si passa nel gran Cortile, 
lungo 363. piedi, largo i65. circondatp da tre. 
portici , che in tre lati sono dritti , e da un 
quarto semicircolare nel fondo, clic ha un? fac- 
ciata, terminata in cima da un grand’orologio. 
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sotto del quale è un bel mosaico , rappresen- 
tante la Madonna col Bambino , eseguito da 
Giuseppe Conti dall’ originale di Carlo Maratta. 

La scala nobile sotto il portico , conduce 
a destra in un salone , che precede la gran 
Cappella la quale è vastissima , con pavimento 
di marmo , e fregio dipinto dal Lanfranco , e 
da Carla Saraceni Veneziano ; ed ha una volta 
di legno con sculture dorate ed è stata ultima- 
mente nobilitata con pitture c dorature, che 
l’hanno resa veramente magnifica. Sopra la 
porta della cappella il bassorilievo , rappresen- 
tante Gesù Cristo che lava 1 piedi agli Aposto- 
li , è di Taddeo Landini. 

Alla sinistra della scala viene un nobile 
appartamento ; che ha molti quadri ; uno di 
questi rappresenta Davide e Saul : nella testa del 
primo si vede la grazia e la dolcezza , e in 
quella del secondo la maestà e l’ orgoglio ; su- 
perbamente colorito dal Guercino. La Disputa 
di N. S. co’ Dottori , del Caravaggio : una s. 
Famiglia , del Barbalunga ; s. Cecilia con le 
sorelle che asciugano il suo sangue nel momen- 
to che ha ricevuto il colpo , bella pittura del 
Vanni : Una s. Famiglia , del Mancini : una 
Madonna con s. Agnese, s. Cecilia , s. Eusta- 
chio , cd un altro Santo , di Annibaie Caracci, 
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s. Giorgio a cavallo, che abbatte il drago , qua- 
dro molto stimato per la sua coraposizioue , e 
pel buon tuono di colore , del Pordenone : s. 
Girolamo , dello Spagnoletto la Risurrezione 
di N. S. , del Wandyck : s. Pietro , di Fra 
Bartolomeo da s. Marco; e s. Paolo dello stes- 
so , belle figure che sembrano di Raffaele : il 
Martirio di s. Stefano , quadro bello assai , di 
Giorgio Vasari : Venere e Cupido , del Manci- 
ni : la Madonna , s. Giovanni , e s. Girolamo 
dello Scliidone ; altra Madonna di Guido , bel 
quadro ; un s. Famiglia , di Pietro da Corto- 
na; T Annunziata , di Carlo Maratta ; la Transfi- 
gurazione del Signore , di Simone da Pesaro ; 
una battaglia, del Borgognone ; due gran qua- 
dri del Wandyck , uno rappresentante i tre Re 
Magi , che offrono i loro doni al Bambino Ge- 
sù , e l’altro il martirio de’Macabei. 

Viene finalmente una cappella , che è sta- 
ta tutta dipinta da Guido e dall’ Albano , nella 
quale hanno rappresentato la vita della Madoin 
na , con diverse figure di Patriarchi , che vi 
hanno rapporto ; Queste pitture sono eseguite 
in una maniera piena di grazia, e di espressione. 
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CAMPIDOGLIO. 


i^on v' era anticamente per accendere a .que- 
sto monte dalla parte del Campo Marzo nè la 
gradinala della chiesa d’ Aracaeli, nè la cordo- 
nata , e neppure la via carrozzabile per salire 
alla piazza. Era il monte da questa parte un 
sasso inaccessibile , e soltanto nel 1 348 fu co- 
struita da’ devoti la gradinata d' Aracoeli forma- 
ta da ia 4 * gradini di marmo, tolti da un edi- 
lizio antico sul Quirinale; poi nel i536. Paolo 
III. col disegno di Michelangelo vi fece fare la 
cordonata , in occasione del solenne passaggio 
di Carlo V. e finalmente nel 1692 . Innoceuzo 
XII. vi aprì 1* accesso carrozzale. 

Il Campidoglio moderno ha il suo prospet- 
to rivolto fra Settentrione e Ponente , preceduto 
da una piazza , a cui si ascende per una cor- 
donata fiancheggiata da due balaustrate, ciascu- 
na delle quali ha nel basso un leone Egizio di 
basalte , che getta acqua della bocca in una 
tazza : questi due leoni furono trasportati dalla 
Chiesa di s. Stefano del Cacco , e qui fatti 
collocare dai Pontefice Pio IV. 
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Al termine delle due balaustrate nell’ alte 
jono le statue colossali di Castore e Polluce di 
marmo Greco , in atto di condurre il loro de- 
striero ; trovate presso al teatro di Pompeo , 
non lungi dal Ghetto degli Ebrei. I due trofei 
detti di Mario , dal Piranesi creduti di Augusto, 
posti da Agrippa sul Castello dell’ acqua Mar- 
cia , e dal Bellori attribuiti a Trajauo c da lui 
posti nei alto del Castello incontro la porta 
Esquiiina presso s. Eusebio al cui livello non 
poteva elevarsi che 1’ acqua Claudio presso di 
s. Eusebio. Le due statue di Costantino Augur- 
ato padre , e di Costantino Cesare figlio , tro- 
vate nelle terme Costantiniano sul Quirinale. 
Due colonne milliarie con sopra due palle di 
bronzo dorato ; la colonna però presso l' Ara- 
coeli è antica , che fu trovata nella vigna Naro 
la prima a destra fuori della porta s. Sebastia- 
no, ove seguava il primo miglio della via Ap- 
pia dalla porta Capena. 

Il piano , che forma oggi la piazza , in 
antico fu più alto , piu esteso verso il Campo 
Marzo , e più irregolare , e chiamavasi antica- 
mente inter duos lucos , perchè restava tra i 
boschetti die di quà e di là avevano le falde 
delle due cime del monte nella loro interposta 
carità ; ove Romolo aveva aperto un Asilo per 
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rifugio de’ servi e popoli circonvicini e vi ave- 
va costruito un tempietto che s’ ingnora a qual 
Deità consagrasse ; certo e pero che prossimo 
atli boschetti vi fu quello di Vejove , cioè di 
Giove Bambino , e senza barba e senza fulmi- 
ne ? la di cui festa celebravasi il di 7 del me- 
se di Manto. 

Ora però diverso affatto dall antico e il 
Campidoglio moderno , perche invece di pre- 
sentare una maestà severa e imponente , qui non 
mostra in oggi che oggetti eleganti e piacevoli 
che lo rendono uno de* più belli siti di Roma. 
Essen do Y antico Campidoglio , come il centro 
della Romana potenza , il luogo in cni dall’al- 
to i vincitori del mondo regolavano il destino 
de’ popoli a loro soggetti , potrebbero i forastie- 
ri immaginarsi di ritrovarlo il monumento piu 
rispettabile della terra , e formarne tal idea. 
Ed infatti quest’ era fra sette colli il più famo- 
so di Roma ; in cui si tenevano le adunanze 
dell’ estrema importanza; a questo si saliva da* 
vincitori in trionfo per ringraziare con un sa- 
grifizio solenne Giove Ottimo , e gli altri Dei, 
per appendervi talvolta le spoglie de’ nemici a 
Giove Feretrio , così detto dal portarsi a lui 
le armi de vinti dai vincitori, secondo Ovidio, e 
per far passare alla posterità glorioso U lor nome» 
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Sopra del Campidoglio si vedevano oltre 
il tempio Capitolino di Giove , Gymone , e Mi- 
nerva ; quelli della Fortuna , di Giove bambi- 
no , del Feretrio , di Moneta , e di tante altre 
Deità in numero sì grande, che fecero chiamare 
il Campidoglio la sala degli Dei. Vi furono 
portici , archi di trionfo , e moltissimi altri 
edifizj , ornati di statue dentro e fuori , che a 
volerli considerar esistiti nel medesimo tempo 
sarebbe impossibile di concepire come potessero 
aver capito in uno spazio così ristretto ; ma 
spesso avremo luogo di notare che da 1 Romani 
veniva sostituito un edifizio ad un altro. Tutti 
questi monumenti però sono periti , distrutti 
dal tempo , dalle devastazioni di Roma , e dal- 
1* ignoranza. Ora in questo sito si trova la Piaz- 
za del Campidoglio. 
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CAMPO MARZO. 


Q ni esiste iti oggi la più grande popolazio- 
ne di Roma : che si estende dalle radici del 
Quirinale e del Campidoglio , fra il monte Pin- 
cio ed il Tevere fino alla porta del Popolo. 
Qui anticamente la gioventù Romana si adde- 
strava agli esercizj del corpo e si avvezzava a 
quelli della guerra. E ciò avvisatamente si pra- 
ticava vicino al Tevere , affinchè i giovani tut- 
ti coperti di sudore , e di polvere potessero 
gettarsi nel fiume ed acquistare così la forza 
delle membra , ed una complessione robusta. 
"Vi erano ancora delle barche , con più ordini 
di remi. Vi si facevano ancora delle corse a 
cavallo , chiamate Equina istituite da Romolo 
in onore di Marte , di Nettuno , e del Dio 
Conso. Della quantità prodigiosa de* monumenti, 
, che decoravano il Campo Marzo , appena se ne 
conserva qualcuno , per testimonianza della 
storia. 
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PANTEON. 


J^fon può dubitarsi che il Panteon , fra tut- 
ti i monumenti antichi di Roma sia il più con- 
servato ed il più magnifico ; fu inalzalo 25 . an- 
ni avanti l’Era volgare, secondo P iscrizione, 

M. Agripfa. T. P. Cos. Terticm fecit. 
da Marc’ Agrippa , genero di Augusto e Con- 
sole la terza volta , che lo dedicò a molti Idoli, 
quello di Marte e di Venere , P uno come pro- 
tettore di Roma, e l’altra della famiglia Giu- 
lia ; e Cesare deificato vi ebbe aneli’ egli la sua 
statua. Si credette che dalla moltiplicità degli 
Dei che vi eran stati collocati prendesse il no- 
me di Panteon , e Dione Cassio pensò conva- 
nirgli per la sua forma a cupola , simile al 
Cielo , ma siccome non vi è documento , che 
gli Dei vi avessero tutti il loro simulacro , nè 
tutti per l’infinito loro numero vi poterono ca- 
pire , e siccome P essere a cupola non fu pro- 
prio di questo- solo edifizio , così potrebbe dirr 
si , che la di lui forma rotonda ed ipelra nel 
tempo stesso , qualità diverse de’ tempj , adat- 
tabili ne’ riti antichi a tutti gli Dei, produces-- 
. sero il nome di Pantheon. 


i 
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Molli scrittori moderni hanno pensato, clie 
Marc 1 Agrippa non abbia fatto che aggiugnere 
il Portico ma che la fondazione del Tempio 
spetti alla Republica ; tengono essi una tale opi- 
unione, i. perchè nella facciata si vede un se» 
condo frontespizio , che credono aver servito al- 
P edilìzio prima di fare il Portico : a. perchè 
il cornicione del Portieo non corrisponde con 
quello del Tempio; e 3 . perchè 1 ’ architettura 
del Portico è migliore dell 1 altra , secondo il 
lor pensamento. Ma quando ancora si accordas- 
se , che il Portico sia stalo aggiunto posterior- 
mente all 5 edifizio rotondo ; non ne segue però; 
che siano stati fatti costruire da persone diver- 
se , e in diverse epoche , perchè Agrippa avreb- 
be potuto a principio erigere il solo Tempio ^ 
e farlo in seguito decorare di un portico da un 
architetto piò abile , per rendere l 5 Opera così 
più magnifica. 

Sdtobra dunque più naturale , che Agrip- 
pa, nel fare le Terme, che fino dal 721. es- 
sendo egli Edile , ebbero 170. bagni gratuiti 
e pubblici , necessariamente proveduti di acqua 
da qualcuno degli acquedotti, allora già tutti da 
lai ristaurati , costruisse da’ fondamenti la par- 
te rotonda , per forcarne il Salone principale 
delle sue Terme, ma questa divenuta mirabile 
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per la volta di materiale, in Roma non mai più 
veduta , fosse convertita in un Tempio , a mo- 
tivo della ricusa di Augusto della dedica del- 
l’edifuio quindi per renderlo tale secondo l’an- 
tico rito richiedendosi Pronao e Portico , vi fos- 
sero questi aggiunti dopo dallo stesso "V aleno - 
Ostinse , ed ecco 1 * origine del doppio fronte- 
spizio ; il superiore di essi pel Pronao addat- 
tato , e ricavato nell’ edilizio già costruito, 1 in- 
feriore pel Portico aggiunto di pianta da’ fon- 
damenti , ed ecco la ragione della poca corri- 
spondenza di qualcuna delle cornici , e della 
magnificenza maggiore delle aggiunte; che si è 
chiamata presto migliore. Due anni scorsero da 
quello notato nel fregio all’ altro in cui , secon- 
do Dione , fu terminato il Panteon , e con esso 
le Terme , eh’ ebbero insieme il lor compimen- 
to nello stesso anuo 729. di Roma , come in- 
sieme avuto avevano il loro principio. Si spie- 
gherebbe ancora così , come alcuni muri pro- 
fani delle Terme possano essere stati attaccati, 
e costruiti , insieme con quello sagro- e rotondo 
del Tempio , congiunzione insolita ed indecente- 
pel. sito sagro'. 

La facciata del Panteon è veramente su- 
perba, e presenta l’ aspetto il più maestoso ; ot- 
ta stilo , cioè di 8. colonne di fronte, che reg- 


Digitized by Google 



88 

gono un elegante cornicione con ben proporzio* 
nato frontespizio ; ornato allora dal bassorilievo 
e dalle statue di Diogene , scultore Ateniese. 

Il Portico magnifico e sodo ha io 3 . pie- 
di di lunghezza , e 4 1 • di larghezza , viene 
formato da 16. colonne Corintie; 8. della fron- 
te di un sol pezzo di granito orientale , bianco 
e nero , ed 8 . simili di granito , ma rosso ; 
congiunte tutte da una cornice architravata , che 
sosteneva il gran lacunare , formato da tre vol- 
te semicircolari di metallo dorato , delle quali 
Una maggiore nel mezzo larga tanto , quanto 
lunga. Queste colonne sono di una grossezza ed 
altezza prodigiosa , avendo 4- piedi e 4* pollici 
di diametro , e 38 . piedi e io. pollici di al- 
tezza non compresa base e capitello ; sì F uno, 
che l'altra di una forma la più elegante. Gli 
intercolonnj sono poco più larghi di due dia- 
metri , e quello di mezzo un poco maggiore J 
vi si ascendeva per 5 . gradini y e ne’ lati era 
decorato dal podio alquanto io aggetto. 

Al Portico succede il Pronao , o av antem- 
pio separato antica mente da’ plutei , costruito 
da 4- ante , o pilastri scannellati , formati con 
grandi blocchi di marmo T da due iuterpillastri 
minori con nicchie , ove furono le statue di 
Augusto e di Agrippa , che da Dione dieonsi 
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collocate precisamente nel Pronao , e finalmente 
dallo spazio di mezzo , ornato nei lati da 4* 
pilastri , e coperto da lacunare semicircolare 
di materiale , e terminato nel fondo dalla gran 
porta di giusta proporzione , avendo il suo ter- 
mine a livello de* capitelli , e tutta di una for- 
ma gentile; i di lei stipiti sono di marmo Pa- 
rrò , ciascuno di due pezzi*, coll* architrave pe- 
rò di un pezzo solo. La porta di bronzo s 1 
pretende non essere la primiera , che si dice 
portata via da Genserico Re de* Vandali , di 
che non vi è però sicurezza. Tutto il Pronao 
dentro e fuori è ornato da due ordini di fregi 
marmorei rappresentanti varj istrumenti da sa- 
grifizio posti sopra ad encarpi appesi a cande- 
labri , eh* ebbero il loro accompagnamento nei 
plutei , e distinguono così dal portico questa 
prima parte sacra del Tempio , fornita del suo 
particolar frontespizio , con le due cornici su- 
periori che ricorrono con quelle della cella , o 
corpo rotondo , e che ha nel suo cornicione la 
sua profilatura de’ membri , che determina cosi 
la sua estenzione ne’ fianchi. Bisogna distinguere 
bene questa parte del Panteon per distruggere 
P ignorante critica del doppio frontespizio , ed 
altri difetti consimili , supposti da qualche mo- 
derno poco intendente de* riti sagri ne' tempj. 



Nella grossezza del muro , dietro la nicchia de- 
stra , vi è costruita una scala di 190. gradini , 
per la qtiale ora si ascende alla cupola , la si- 
mile che esisteva nella parte sinistra è distrutta. 

L’ interno del Tempio , che ne costituì la 
parte più sagra , cioè la cella , è un circolo 
perfetto , del diametro di 1 33 . piedi ed è da 
questa forma sferica che la Chiesa si chiama 
volgarmente la Rotonda. Alla larghezza è per- 
fettamente eguale l'altezza, della quale la me- 
tà . supcriore forma la gran cupola , forata nel 
mezzo da un occhio , di diametro di piedi 37, 
che illumina il tempio , e lo renda del genere 
degli Iyetrì , cioè , di cielo scoperto ; l’ altra 
metà inferiore fu suddivisa in cinque parti , le 
tre più basse servono ad nn Ordine elegante 
corintio , similissimo ne’ suoi membri , profili , 
e proporzioni a quello del Portico , che assicura 
V architetto medesimo , gli altri due quinti su- 
periori formano un attico con sua cornice , ove 
imposta la volta , e che da Settimio Severo fu 
tridotto ad un altr’ ordine di meschini pilastri , 
intonacato tutto di marmi colorati , e distrutto 
totalmente circa la metà del Secolo XVIII., per 
renderlo di gusto più moderno e più meschino. 

Vi sono nel giro 14. colonne: 8 . di gial- 
lo e 6. di pavonazetto , sono la maggior parte 
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di un sol pezzo; tolte scannellate , cqn basi e 
capitelli corintj , ili marmo bianco elegantissi- 
mi ; il loro diametro è di 3 . piedi e 6. polli- 
ci , e hanno 27. piedi di altezza , senza la ba- 
se e il capitello. Ogni colonna ha il suo con- 
tropilastro della sua stessa qualità di marmo. 
Dietro le colonne, e nella grossezza del muro 
di piedi 19. sono ricavati in tutto il giro otto 
gran vani , 4- de* quali rettangolari , e 2. se- 
micircolari formano adesso sci cappelle ; i ri- 
manenti 2. vani diversi in grandezza fra loro 
e da tutti gli altri , sono aperti , uno rettan- 
golare per 1* ingresso senza colonne, ma con due 
pilastri di pavonazzetto , e 1’ ultimo incontro 
nel mezzo per una tribuna semicircolare , che 
lia fuori una colonna per parte in aggetto , di 
marmo pavonazzetto } e di scannellatura diversa 
dalle altre 12. In questa tribuna tutti i moder- 
ni antiquari hanno creduto collocata sopra di 
un gran basamento la statua colossale di Giove, 
ma con più ragione vi si deve riconoscere un 
tribunale , ivi istituito dall* Imperator Adriano » 
che fu solito di tenere giudicatura nel Panteon, 
insieme co’ magistrati Romani ; la differenza 
della scannellatura nelle colonne , ne* membri 
della cornice sopraposta e nella grandezza so- 
verchia favoriscono questa congettura. • 4 ;• 
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Gli otto altari minori , ripartiti nel giro a 
distanze eguali , furono già altrettante edicole 
per gl* Idoli principali, ornata ciascuna da due 
colonnette, con cornicione e frontespizio; quat- 
tro di queste conservano ancora le loro prime 
colonne di giallo aulico , scannellate , e colla 
forma e proporzione annunziano 1’ epoca mede- 
sima delle grandi ; altre due edicole ie hanno 
lisce di porfido , che assai convengono al tempo 
del risrauro di Settimio , ma le ultime due sono 
tutte di granito ordinario , con basi e capitelli 
scompagni , le quali vi si adattarono , quando 
il tempio convertito in Chiesa si tolsero le an- 
teriori di porfido , che s’ impiegarono nel re- 
cinto intorno 1’ aitar maggiore , ove durarono 
fino al Secolo XVII. ( come apparisce dalle 
stampe incise in quel tempo ) che in fine sono 
andate disperse e alienate. Questi otto altari 
minori presentemente sono ornati da quadri e 
da statue moderne di santi. Corrisponde a cia- 
scuno di questi 8. altari un vano semicircolare 
interno , ricavato nella grossezza del muro , e 
sopra di esso un secondo ed un terzo ordine 
di vani consimili ; si entra in quelli del primo 
ordine da porticelle al di fuori , nel secondo 
3#» maggior parte non ha accesso alcuno , o a 
pi| se lo ebbe vi entrò dalle nicchie interne 
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sopra il primo cornicione; nel terzo si penetrava 
agli 8. vani per porticelle sopra la seconda cor- 
nice di fuori. 

Tutte le sculture di Diogene Ateniese sono 
perite , insieme colle celebri Cariatidi di questo 
tempio , mensionate da Plinio ; il silo delle 
quali è tuttora in questione fra gli antiquarj , 
perché non vi è alcuna delle loro opinioni, che 
non soffra eccezioni. Qualora però si fìssi , clic 
la statua di Giove Ultore , a nonna del rito , 
avesse una edicola isolata , nel sito incirca ove 
oggi è l’ altare principale , e s’ iinagini che 
fosse costruita come qutdla annessa al tempio 
di Eretteo in Atene' , in parte esistente , la qua- 
le invece di colonne ha statue di Cariatidi , 
che sostengono una cornice ed un lacunare , 
supponendone una consimile al Giove del Pan- 
teon , si avrebbero allora le Cariatidi di Dio- 
gene , prossime all’occhio, come esigge 1’ espres- 
sione di Plinio ; farebbero il loro solito officio 
di servire per eoionne, si potrebbero sul loro 
capo riconoscere que’ capitelli Siracusani di me- 
tallo , indicati dallo Stesso Plinio nel Panteon , 
e si avrebbe il tempo ed il perchè fossero state 
tolte nel cambiamento del tempio profano in 
Chiesa Cristiana ; finalmente se la Cariatidi fi- 
gurarono in Grecia la pena di un tradimento 
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de* Carj , l' esprimerebbero egualmente nel Pan- 
teon intorno al Giove Ultore, cioè vendicatore 
della morte proditoria di Cesare. Le Cariatidi 
poste oziose sopra le colonne, oltre la soverchia 
distanza smentita da Plinio , campiano la loro 
natura , che è di reggere , non di essere rette: 
e se Vitruvio le disse stabilite prò columnis , 
le dovette indicare Plinio ancora poste in co- 
ìumnas , cioè per colonne , e non in columnis , 
come con evidente contradizione ha la lezione 
comune del testo. 

Riguardo ai restauri si sa che nel 7 3 a. un 
fulmine scosse l’ asta dalla mano della statua 
di Augusto: nell’ 837. in tempo di Tito soflrì 
per un incendio , riparato poi da Domiziano. 
Sotto Trajano un fulmine iucendiò qualche cosa, 
che fu ristabilita da Adriano , al quale conver- 
rebbero le variazioni nella, tribuna e nell’ ingres- 
so ; anche Antonino Pio fu ristauratore del Pan- 
teon ; ma Settimio Severo e Caracalia vi fecero 
tali e tanti ristami , che meritarono V iscrizione 
esistente nel architrave della facciata concepita 
in questi termini , Imp. Caes. L. Septimius 
Severus Pius Perlinax Arabicus Adiabcni- 
cus Parthicus Maximus Ponti/. Max. Trib. 
Polest. X. Imp. XI Cos. III. PP. Procos. 
Imp. Caes. M. Aurelius Antonius Pius Fe- 
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ìix -/tug. Trib. Potest. V. Cos. Procos. 
Pantheum vetustate corruptum cum orniti culla 
restiluerunt. I marmi colorati «lei pavimento , 
che fu forse prima di mosaico , le rivestiture 
di marmi egualmente colorati nelle pareti, tutte 
quelle dell’ attico , le colonne di porfido delle 
quattro edicole , i due fregj del marmo mede- 
simo alle due grandi cornici circolali , sono 
cose tutte convenientissime alla loro epoca. Quan- 
do nel 608. concesso da Foco a Bonifacio IV. 
fu ridotto in Chiesa Cristiana, gl’ idoli tutti 
e le Cariatali dovettero sparire , e 4 * delle co- 
lonnette di porfido passarono alla chiusura del 
Presbiterio , rimpiazzate dalle ordinarie di gra- 
nito. Nel 663 , dell’ era volgare Costante II. 
venuto in Roma , non ristaurò , ma spogliò 
questo Tempio benché già chiesa , di tutte le 
tegole di metallo che lo coprivano , e le inviò , 
insieme con tutti gli altri metalli , tolti dagli 
ornati di Roma , alla sua Reai città di Costan- 
tinopoli. Questo danno fu riparato nel 713. da 
Gregorio III. che lo ricnoprì di lamine di piom- 
bo ; e dopo di Martino V. anche Eugenio IV. • 

coprì di nuovo la volta di piombo , fece qual- 
che sbarazzo , e situò nella nicchia sotto ai por- 
tico i due leoni di basalte , e la bell’ urna di 
porfido , ora al monumento di Clemente XJI. 
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in Laterano , e forse ad Eugenio IV. si devr 
Dantico Aliare in fondo alla tribuna , del qua» 
le resta memoria indubitata nelle stampe. Ur- 
bano Vili, rimise la colonna angolare nel por- 
tico , scompagna e non sua , che nel capitello 
ha un* ape , insegna della famiglia Barberini , 
tolse i metalli dal solfitto , fece erigere i due 
campanili , pe’ quali fu tolta la* porzione di 
mezzo del frontespizio superiore ; Alessandro 
,VII. eresse le altre due colonne che mancavano 
al lato del destro portico , e sbarazzò 1* edifizio 
occupalo da casuppole, ed abbassò il piano della 
piazza. Finalmente Benedetto’ XIV. mutò l’or- 
nato dell’ attico , tolse intieramente il secondo 
ordine , fece cangiare la proporzione delle i4‘ 
nicchie , alle quali aggiunse i frontispizj , venne 
imbiancata la grande volta ; le altre innovazio- 
ni sono posteriori e attuali. 

Le statue e le pitture moderne sono me- 
diocri fra le prime la Vergine col Bambino è. 
del Lorenzelto \ e la statua di Sant’ Anna di 
Lorenzo Ottoni; Lateralmente alle 8. Edicole 
erano dei busti moderni de’ migliori Pittori-, 
Scultori , ed Architetti , come Raffaele , Anni» 
baie Caracci , Pussino , Mengs , Angelica Kauf- 
fmann e de* letterati Metaslasio , YVinkelmann , 
ed altri più modernamente situativi coti tal 
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profusione , che degerando questo ornamento , 

' in cosa troppo trita , sono stati questi busti 
trasportati d’ordine del regnante Pontefice Pio VII. 
nel pianterreno del Palazzo de’ Conservatori. 

Quando Bonifacio IV. ottenuto questo tem- 
pio da Foca lo dedico al culto del vero Dio t 
e della Madonna , trasportò da’ cimiterj 28 car- 
ri di reliquie di santi Martiri , che colloeò 
sotto T aitar maggiore , ed allora fu che la 
Chiesa prese il nome di S ancia Maria ad 
Martjrres. 

Molti molte cose hanno scritto di questo 
rispettabile monumento , e sono tutti stimabili 
per le loro dotte ricerche ; ma fra le tante cose 
dette non ne sono mancate delle insussistenti , 
tali per esempio sono que’ sotterranei per gli 
Dei Inferi : la traslocazione delle colonne inte- 
riori , e del loro cornicione per porle ne’ lati in 
aggetto ; la situazione delle Cariatidi ne’ soffitti 
del Portico , o nell’ Attico interno , il lume tra- 
mandato dall’occhio della cupola ne’ cappelloni 
per le finestre sopraposte , i fulmini supposti 
ne’ fregj del Pronao ; il laconico imaginario an- 
nesso e poi dimidiato dietro alla tribuna , la 
fondazione delle Terme piotratta dal >721. al 
7 35 . di Roma , ed altre di tal genere. 

Il Panteon nella sua parte posteriore nè 



fu fondato isolato , nè mai è stato tale , anzi 4 
vede congiunto coi muri delle Terme d J Agrip- 
pa che furono le prime , che si vedessero in 
Roma, e egli morendo lasciò al Popolo Ro- 
mano, insieme cogli Orti. Palladio ha disegnato 
gli avanzi di esse , che al suo tempo erano 
assai più riconoscibili. Erano queste assai son- 
tuose , e si estendevano sino all'arco., detto in 
oggi della Ciambella, ove poi proseguivano gli 
Orti , o siano Giardini irrigati dall 5 acqua Ver- 
gine, che da lui era stata introdotta nella città 
per benefizio del Campo Marzo , e dell 5 avanzo 
della quale egli formato aveva un euripo , « 
uno stagno. 

La piazza del Panteon è decorata da una 
fontana di marmo , disegno di Onorio Longhi, 
per ordine di Gregorio XIII. In mezzo alla taz- 
za vi è un basamento quadrato , scantonato ne- 
gli angoli , ove sono delfini , che gettano ac- 
qua. Nel 1 7 r i. Clemente XI. vi fece erigere 
da Filippo Barigioni il piccolo Obelisco con ge- 
roglifici, già inalzato nella piazzetta di San Ma- 
cuto a tempo di Paolo V . 

; 7 
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Ampio di giove tonante 

E DELLA CONCORDIA» 


S . . . i :> 

ono del più gentile ed elegante ordine Co» 
rintio queste tre colonne scannellate di manne 
Greco , alle piedi 4 1 * con piedi 4* e 4* pol- 
lici di diametro. Si credono generalmente gli 
avanzi del tempio eretto sul clivo Capitolino 
da Augusto , e dedicato a Giove Tonante in 
ringraziamento di essere stato liberato dal ful- 
mine , che uccise un suo servo , che lo prece- 
deva , portando la face nel viaggiare di notte 
per la spedizione Cantabrica. 

La località non ha permesso che la lun- 
ghezza del tempio fosse nella solita proporzio- 
ne colla larghezza , per 1’ impedimento delle 
sostruzioni del Tabulano : le colonne però , il 
cornicione , e gl’ intaglj sono elegantissimi ; 
scolpiti nel fregio. Ora nella sua fronte non 
vi rimane che estitver ma nella metà del 
Secolo Vili. vi si leggeva S. P. Q. R. Impp. 
Caess. Severos , ex Antohincs Pii Felices 
àvgg. Restitvervmt. Il restauro di questi Im- 
peratori si eoa ferma dal fregio che nella faccia- 
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la fii confuso coll’ architrave per ridurlo a ta- 
bella , secondo lo siile medesimo da loro pra- 
ticato anche nel restauro del Portico d’ Ottavia : 
ma le lettere S. P. Q. R.- devono dirsi aggiun- 
* te nel ristauro posteriore fatto da’ Romani dopo 
di Totila , oonje del precedente si è detto. Que- 
sto tempio fu il primo che avesse i muri co- 
struiti con blocchi di marmo; aveva dentro 
la statua di Giove fatta da Lcocra in- bronzo 
Deliaco , e al di Inori quelle' de’ dioscuri Ge- 
store e Polluce lavoro di Egia: oltre molte al- 
tre celebri scolture. Finalmente nel Secolo XV. 
vanne distrutto ancor esso da* Romani per far 
calce de’ marmi , come narra Andrea Fulvio: 
nè vi sarebbero restate le tre colonne se la 
tribuna della Diaconia de* SS. Sergio e Bacco, 
essendo adiacente, come- dimostrano i testigj , 
non avesse fatto temere ai distruttori del tem- 
pio di dattitegtarla nel demolirne quest’ angolo. 

Accanto al lato sinistro di questo tempio 
se n’è scoperto altro distratto, che da varie 
iscrizioni ritfvenutevisi rilevò- essere stato quello 
dèlia Concordia 5 eretta da Angusto nel sitò 
ove prima èra fetale uh Senacolo , - - di chi par* 
Uèo Livio ie Festo , che' Serviva ai magistrati 
ed -ai Senatori piò anziani per deliberare: F*a 
quésto tèmpio 'assai magnifico , * tutto di fitóìv 
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mo Greco bianchissimo , ond' ebbe il soprano- 
me da Ovidio di Candido. Esisteva ancora nejfc 
la mqtà del Secolo VII. in istato da leggervi 
l’ iscrizione S. P. Q. R. Aedem Concordia e 
vetcstate conlapsam in meliorem vacism 

OPERE ET CULTO SPLINDIDIORE RESTITCERUNT. 
Questo ristauro in un edifizio imperiale non 
portando nome di alcun imperatore , può be- 
nissimo aver 1* epoca degli altri due preceden- 
ti nella quale spettava al Senato ed al Popolo 
Romano la conservazione de* fnonumenti di Ro- 
ma ; ed è certo che insieme cogli altri due fu 
totalmente distrutto per far calce de’ marmi , 
pratica Usata in tutto il Secolo XV. come si 
rileva da Flavio Biondo , che scriveva ad Eu- 
genio IV. dolendosi di tal costume ma ihvano 
perchè conlinuossi nell’ epoca dell’ Albertino , e 
come si è verificato ne' frammenti qui rinve- 
nuti tutti spezzati con mazze , e molti già cal- 
cinati. Siccome questi frammenti non mostrano 
lavori , che annunzino la decadenza del tempo 
del ristauro, così' conviene inferirne che l’ iscri- 
zione vi fosse posta quasi per pompa , come 
lo stile ampolloso lo indica , e forse non si ri- 
dusse che a rinnovazione del lacunare ligneo e 
a qualche riattamento nella facciata. 

Dietro a questi due tempj qug’ capitelli ed 
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architravi . Dorici che si veggono , e su quali 
è fbndato.il palazzo Senatorio, sono gli avan- 
zi del Tabulario , o sia luogo ove conservare 
i decreti del Senato e le leggi- Resta del Ta- 
bulario un triplice portico , l* esteriore de’ qua- 
li era formato da grandi arcate di travertino j 
che ancora sussistono rette dalle sostruzioui di 
marmo Albano fatte nel 676. di Roma , come 
da questa iscrizione antica ivi esistita può ri- 
levarsi Q. Lvtativs . Q. F. Q. N. Catvlvs 

, CoS. SUBSTR TCTIOHEM ET TABVLARTVM EX S.C. 
facivndvm .cvràvit. Le aperture che nella so-: 
struzione si veggono , si fecero tagliando i mas' 
si della medesima ne’ tempi moderni. 

“• • A a 0. 1» . ' * ' ■ • . t • ; , ! 
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SEPOLCRO DELLA FAMIGLIA METlSLLA. 



Lia moglie di Crasso , figlia di Quinto Me- 
tello Eretico , fu posta in questo : monumentò ■} 
il più superbo , che in simil genere^ si fosse 
fabbricato fin* allora , e che sembra aver servito 
di modello , ad altri , che gl* Imperatori si 
fecero dopo inalzare. Sopra di un gran basa- 
mento quadrato, semidiruto ed interrato' in gran 
parte , rivestito tutto di travertino , sorge una 
gran torre rotonda , ehe ha il diametro di go> 
piedi , rivestita della stessa pietra , e- terminata 
da una cornice , che aggetta sopra un fregiò , 
ornato di bucranj e festoni;, ornamento che ha 
fatto dopo dare il nome di Capo di bove a 
questo monumento ; si credette che sopra vi 
fosse un colonnato , in mezzo al quale sorgesse 
una cupola, che ternrAravaK edilìzio. La terre, 
la cornice ed il fregio si veggono per intiero , 
ma nulla resta dei suo finimento il quale noir 
fu qui certamente nè colonnato r nè cupola , 
ma secondo il solito una gradinata che elevan- 
dosi in forma di piramide conica , terminava 
in cima colla statua della sepolta. 
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. V! sì legge ancora nel mezzo del fregio 
la seguente iscrizione , 

COECaiAE Q. CHETICI F. METELLAE 

CH’ASSI. 

■ 

• * * » • V 

‘ • t * 

e vi è da notare la solidità della costruzione » 
avendo i muri 30. piedi di grossezza , e non 
essendovi stato lasciato dentro che un vuoto , 
quanto abbisognava a un dipresso per 1* urna ; 
questo vuoto era costruito a forma di cono , 
ove essendo stato scavato al tempo di Paolo 
in. se ne estrasse il gran sarcofago , scannel- 
lalo di marmo Greco, che ai vede ancora nel 
cortile del palazzo Farnese. 
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uest’ antica città fu fondata circa 4$*- a ti- 
ni prima di Boma , dalla quale è discosta 18. 
miglia; è situata nel Lazio , chiamato in oggi 
campagna di Boma; il suo nome di Tibur gli 
è derivato da quello di Tiburto àio fondatore. 

Questo luogo cosi celebre nell’ antichità , 
per la moltitudine , e la soutuosità de’ suoi e di- 
fi zj , per P immensità e magnificenza delle sue 
ville , e case di delizia , e per gli Oracoli della 
sua famosa Sibilla : Tivoli che la sua felice 
situazione , che la salubrità dell' aria , che vi 
si respira , ed il superbo colpo d’ occhio delle , . 
sue numerose cascate renderanno sempre un 
soggiorno di delizia ; Tivoli infine città anti- 
chissima , sussisteva fino al tempo eh’ Enea ven- 
ne in Italia , Tivoli la di cui fondazione si fa 
rimontare fino ai secoli Eroici , e che Strabone 
chiama città d’ Ercole , Tibur Herculeum , e 
dice dedicata ad Ercole ; quantunque vicina ai , 
Bomani resistette , per quattro secoli, alla loro 
potenza insieme co* Galli , e si vendicò con 
gloria del tentativo » che i Bomani fecero di 
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prendere la loro città {intanto, che i Galli eran» 
ancora in Italia ( Liv. VII. an. 3 q 5 ); ma sei 
anni dopo , quando i Galli si furono ritirati ; i 
Romani fecero ai Tivolesi una guerra sì viva , 
che li forzarono di sottomettersi al loro cornar*- 
do : Cum Tiburtibus ad deditionem pugna- 
tum , Sassula ex bis urbs capta , coetera que 
oppida eandern fortunam habuissent , in uni- 
versa gens positis armis in fidem Consulis 
venisset ( Liv. ihid. an. 4 01 * )• L’Avvocato 
Sauto Viola ha puhiicafa una intcrressautc e co- 
piosa istoria di questa cittì». 


' ! 
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ACQUEDOTTO VICINO A CASERTA 
detto I PONTI MADBAIiONI. 


G * '■ * • ’ ' 

li antichi Romani sempre a noi superiori 
ne’ pubblici edificii, ci lasciarono anche nel ge- 
nere di acquedótti prove le più luminose del- 
la loro arditezza , del genio , e dell* amore al 
pubblico bene, e di- grado in grado arrivarono a 
tal uso questi condotti che al tempo dell* Impe- 
ratore Nerva se ne contavano nove sotto la di- 
rezione del Console Frontino , le loro acque 
dopo avere servito ai bisogni , facevano un ogget- 
to di lusso nelle loro terme , ed impiegando- 
cele quindi belle fontane additavano tacitamente 
i’ uso ed il lusso. Edificii sì necessari furono 
totalmente dimenticati ne 5 tempi posteriori al Ro- 
mano Impero, e sembra che appartenesse la gloria 
al r immortale Carlo 3.** di far risorgere un monu- 
mento che per la sua magnificenza e grandiosità e- 
^nulo fosse ai più belli acquedotti dell'antica Roma. 

Questo Regnante dotato d* una anima gratì- 
de, e 'di sommi talenti ordini» all* Archi tet- 
- to Luigi Vanvitelli il disegno deH’ acquedot- 
to che tutt’ ora si vede e che dovea portar 
- 1’ acque sino a Caserta, questa onorifica commis- 
sione fu in tal modo eseguita che formerà m» 
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sempre l’ elogio dei noto Architetto se si get- 
ti uno sguardo» alle difficoltà incontrate e per 
la distanza delle acque prese dal fiume Vol- 
turno che in linea retta cóuta 12. miglia dal- 
la sua sorgente a Caserta , e 27. seguendo i 
suoi giri. Quello però che desta maggior me- 
raviglia e che formava F ostacolo all’ esecuzio- 
ne era la valle Maddaloni di straordinaria pro- 
fondità , era quindi necessario formarvi un con- 
dotto pel quale si avesse ad ottenere il livello 
ideile acque , questo infatti fu fatto a tre ordi- 
ni di archi gli uni cioè sopra gli altri , il pri- 
mo ordine inferiore è formato da 19. arcate , 
ji secondo 27. cd il 3 .° di ^ 3 . i pilastri sono 
49 • piedi di altezza. Facciamo qui rimarcare 
che s’ incominciò quest’ opera nel tagliare le. 
montagne rii Prato per la lunghezza di 1 100. tese 
jn pietra tufo , a desco 960. tese in pietra 
viva , così 570. a Gargauo , e 3 oo. a Rocca 
ciò forma in tutto 2g5o. tese. Il prospetto di 
questi lavori fa pienamente conoscere la diffi- 
coltà dell’ esecuzione non che la quantità di 
tempo impiegatovi , come sembra evidente 
in simili ed i fidi , Vanvitelli di sempre onora- 
la memoria nella classe degli Architetti vi im- 
piegò soli sette anni , e diede un monumento 
a Napoli die sarà mai sempre visitato con stu- 
pwej* cflp piacere. ' - ,1 i»< • ..'t 
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• NAPOLI DAL CARMINE. 

\ I 

■■ r ' S ’ ' 

INlon deve destar maraviglia se presi dalla 
vaghezza di questo suolo , ponendo mente a 
quanto disse quel celebre scrittore oltramon- 
tano colle sue sagge parole — Corri , vola 
a Napoli , e la natura del luogo riscalderà 
il tuo genio — passiamo per la seconda volta a 
far cenno di questa Capitale creduta opera di 
coloro , che partiti dall' Euboica terra , oggi 
Negroponto , vennero prima in Ischia. Dicesi 
che dopo aver edificata Cuma passarono a co- 
struire in due volte Napoli , abitando in due 
città una vicina all' altra un popolo medesimo , 
e chiamando la prima Paleopoli , e la seconda 
Napoli', che in Greco linguaggio suonano Cit- 
tà vecchia e Città nuova. Benché alla prima po- 
sero in principio il ' nome di Parlenope de- 
rivando dalla sepoltura data al corpo di una 
delle tre sorelle , ( conosciute per le tre famo- 
se Sirene ) che era fregiata del anzidetto no- 
me. Cancellato poscia il nome di Paleopoli , 
è rimasto soltanto quello di Napoli , ed i soli 
Poeti si prevalgono del antico bel nome di 
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Partenope. Cosi formata di due noe Sola CittJr 
divenne sotto gli Imperatori Romani una Co- 
lonia , e nel i3o sotto Adriano , e nel i38 
sotto Costantino fu per tal modo abbellita che 
venne considerata una delle Città principali 
del vastissimo Romano Impero. La caduta di 
questo enorme Colosso pose a soquadro col- 
V Italia anche questa Capitale , il di cui regno 
quasi in ogni sua parte ameno , dilettevole , 
salubre , quanto opportuno al marittimo com- 
mercio , e fornito riccamente di tutto P oc» 
corrente al beato vivere f fu sempre dagli stra- 
nieri desiderato , e posto in travagli v e tur- 
bolenze di guerra, come rilevasi dalle antiche 
memorie greche , e latine. Quindi una non 
mai interotta serie di nuovi abitatori cacciando 
i veccbj , si studiò di conquistarlo come par- 
lando de 1 vetustissimi fecero gli Enotr j , i Pe- 
lassi , gli Ausouj « gli Aurunci , gli Etrusci , 
gli Osci, gli Opici , i nomi de* quali l'anti- 
chità ha già cancellati dall» mente? degli uo- 
mini. Ora qui ci piace di far riflettere , due 
se questo Regno non potè vantare una stabili- 
ta , e pacifica sovranità in qae' tempi , produs- 
se però infiniti uomini , che di dottrina e 
-di e indizione sono stati il primo ornamen- 
to del -Mondo letterario, ed autori: prestanti»- 
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siini di filosofiche scienze.'*‘Quindi a questa par- 
te di terra le nazioni Latine , ed Italiche devo- 
no essere tenute , donde sortirono fra gli altri 
i filosofi Archita ed Eurito da Taranto , \Jc- 
niconc , Filolao da Cotrone , Zenone , Leucip- 
po , c Parmenide dalla Scalea , Ipparso da 
Metaponto, Timeo da Locri, Ocelo da Lucania, 
e ne’ tempi a noi più vicini il gran Dottore S. 
Tommaso d’ Aquino. Poiché ad onore del vero 
ci siamo arbitrati di por mano in questa erudita e 
piacevole digressione , che speriamo sarà gradita 
dai nostri cortesi Associati , non taceremo la 
gloria de* Poeti ed oratori , che onorarono que- 
sto Regno. Ennio antichissimo Poeta ebbe Ro- 
di in Puglia per Patria : Lucilio ebbe Aunen- 
ca già vicina a Benevento : Pacuvio poeta tra- 
gico fu nativo di Brindisi ; Venosa si vanta di 
avere a cittadino Orazio : Sulmona di Ovidio si * 
gloria , Napoli di Stazio , Aquino di Giovenale, 
Amiterno di Sallustio, ed Arpino di Marco Tullio 
Cicerone. ,Auco quelli che non furono nativi di 
questo Regno lo preferirono alta patria in loro 
domicilio , così che Platone, Pitagora, Virgilio , 
Livio , Plotino , e tanti altri celebratissimi vi 
tennero famose scuole , e vi composero opere 
che vivranno immortali. Ora ritornando al np- 
*tro proposto da cui ci avea deviato il piacere 
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di ricordare i luoghi ove ebbero culla , e stan- 
ca tanti luminari di scienze prendiamo a con- 
siderare che dopo il giogo di Odoacre Re de- 
gli Kroli , questa Capitale incominciò sotto 
Carlo Primo a divenire la gloriosa sede di un 
Re : quindi fu di grado in grado ampliata , ed 
abbellita. Cinque ingressi principali le sono di 
acesso. Il primo dal Ponte della Maddalena 
gitlato sovra il supposto Sebeto. Tale ingresso 
apre la coramunicazione all’ Oriente al subbor- 
go di S. Gio: a Teduccio , ed a 5 villaggi di 
Portici , di Resina , della Torre del Greco , 
e dell' Annunziala , die in adjacenza alla costa 
marittima collegandosi gli uni cogli altri per 
F estensione imponente di circa sette miglia 
fanno al Golfo maestosa corona , e si potino 
anzi die sobborghi riguardare come un braccio 
istesso della Capitale. L’ ingresso per questa 
parte è uno de’ quadri più pittoresdii. Sorpre- 
si quindi da sì incantevole prospettiva abbiamo 
voluto raccogliere uelle nostre tavole anche 
questa posizione , scelte per prima base , qua* 
si pei- contrapposto , le torri del; Carmine , pro- 
seguendo di mano in mano sino al gran Pon- 
te detto dell’ Annunziatella ddineando 1* ufficio 
di sanità che sporge in mare più avanti il 
porto decorato di cavigli. Giganteggia sovra 
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i#gùi altro monumento il Faro, òs§ra Lanterna 
diètro alla quale si móstra il 1 fianco non che 
h facciata del Castello nuovo , il caseggiatò 
posto sulle strade di S. Lucia , del Chvrtafnone *, 
si termina la tavola pittorica col Castello de- 
nominato dell’ Ovo Così detto dalla sua figura 
ovale costituente un isoletta in mezzo al mare 
di a 3 tese di lunghezza , entro la quale si ha 
Facesse per un ponte lungo 227 passi , e di- 
cesi anche che quest'isola appartenere a Lucullo. 
Una catena di sempre verdi colline ripara .(^'fu- 
riosi Aquiloni la Città non che il porto. Vrrj , 
ed eleganti sono i fabbricati qua e là sparsi , e 
sulla cima più eminente torreggia il castello di 
S. Ermo, il quale per la sua situazione è stato 
sempre considerato della massima importanza. Og- 
gi è un esagono formato di altissime mura con 
controscarpa tagliata nella roccia , cinto di fos- 
si , con mine , contromine , ed altri sotterranei 
che si distendono all' intorno , a cui piedi gia- 
ce il celebre monista o de’ Certosini , al presen- 
te convertito in alloggiamento a beneficio de' sol- 
dati veterani che sono rimasti privi della vi- 
sta. Chiunque tentar volesse la descrizione del- 
le tante bellezze che ad un girare di ciglio si 
offrono agli spettatori situati su di un certa 



luogo detto il Belvedere non troverebbe così 
facilmente modi , e parole per esprimere ciò 
che forma il magico incanto di un quadro così 
raro e meraviglioso. 
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CASERMA al PONTE della MADDALENA, 

ED ALTRA DETTA I GRANILI. 


(Questo edificio denominalo Quartiere dell* 
Cavalleria fu eretto sotto il rcgitnento di Lai* 
Io Borbone di sempre onorata memoria , e com- 
piuto dall’Augusto Genitore dell’attuale Regnan- 
te Francesco I. Si deve il disegno all’ Ar- 
chitetto S. Felice. Questo luogo servi sino nel 
x 58 i ad uso soltanto della Reale cavalerizza. 
Non poteva scegliersi posizione più acconcia 
a tale uso , se si riguardano le prerogative che 
ai ricercano a tal genere di stabilimento , come 
sarebbe un facile acesso , spazi grandiosi per 
le manovre , e piazza d’ armi. La suddetta 
Caserma è certamente fornita di tutte le indi- 
cate comodità : essa è situata presso al Ponte 
Guizzardo , ossia della Maddalena , fabbricato 
dal Principe di Mendozza Luogotenente del 
Regno pel Vice-Re Pacecco. Si pretende che 
sotto questo Ponte scorrano le acque di quel 
famoso Sebeto di cui hanno parlato Virgilio 
Stazio , e specialmente Columella in quel verso 
Doctaque Parthtnope Sebethide rosetela limpha. 

8 
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Ma le riflessioni del Celano, e del Carletli 
si oppongono a tale opinione attestando il pri- 
mo citato autore che una volta sotto il no- 
me di Rubeolo scorreva nel luogo chiamato 
Tre torri. Scendendo per questo Ponte il 
viaggiatore trovasi sorpreso nel vedere l'al- 
tro prolungato edificio che nella sua estesa ii- 
nea di prospetto presenta 87 finestre , ed è di- 
viso in cinque piani : alcuno de' medesimi ha 
un corridoio con magazzeni ad ambo i lati. 

Tale edificio fu costrutto da pochi anni a 
questa parte ad uso di magazzeni frumentari , 
pagando i particolari possidenti un tenuissimo 
udito onder riporvi i loro cereali. Ora serve 
di Caserma per Cavalli, e Fanti. L'Architetto 
“ <l u<Jst °P era ““ 11 ’ «Uro ebbe in mira che la 
robustezza Dorica quale convieni a tal sorta 
edificj , escludendo qualunque ornato , a 
ricercatezza inopportuna. : . i , ...... .* , > 
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VILLA REALE A GHIAIA. < 
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embra che la natura e P arte gareggiando 
nell’ allestire pasture onde pigliare gli occhi , 
e quindi le menti degli nomini abbiano adu* 
nate : le loro magiche forze in questo pubblico 
passeggio intitolato Prilla Reale a Chiaja. t 
Costeggiando : in tutta la sua linea lunga a 170 
palmi la deliziosa riva del Golfo , essa è fian- 
cheggiala da un muro ad uso di sedile , ed 
all* opposto lato da altro muro su cui poggiano 
cancelli di ferro interpolati da pilastri ove cam- 
peggiano de* vasi di eleganti forme. Per que- 
sti cancelli si travede la spaziosissima strada 
di Chiaja. corredata di superbi edificj e frequen- 
tata dal corso continuo de’ cocchj. Alla parto- 
Orientale gode l’aspetto del monte Vesuvio, 
ed all’ Occidentale quello dell’ ameno Posili- 
po. Al primo entrare nella medesima sorgono 
d’ ambo i lati due eleganti casini con spazio-, 
si portici ornati nelle loro prospettive eoa 
comodo di caffè da una parte e con gallerie 
per bigliardi. Sì all’entrata come all’uscita av- 
vi stazione permanente di Guardie reali , oh 
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tre gli ispettori , ed i custodi della Villa pel 
mantenimento del buon ordine, essendo vietato 
rigorosamente l’ ingresso a tutti quelli che in- 
dossano abiti non decenti alla proprietà del 
luogo , come anche alle persone di livrea. La 
superfìcie del terreno impiegata alla estensione 
di questa villa è divisa in cinque viali , quel- 
lo di mezzo è di un ampiezza ragguardevole; 
tanto questo che i quattro laterali sono fian- 
cheggiati da file di alberi di Acacia con frap- 
posti sedili di marmo cd un ordine di elei 
collocate sul sinistro viale che fronteggia il ma- 
te e che si tiene educato in arco onde offrire 
un passaggio difeso dal sole. Passo passo nel 
mezzo de* parterre che intersecano i viali sono 
erette delle statue de’ gruppi di marmo co- 
piati dall’ antiche sculture ; oltre belle , e sclier-, 
zevoli fontane ornate di Tritoni, di Ninfe , di 
Najadi , di Delfìni. Fra questi gruppi merita 
attenzione 1* Apollo di Firenze , il Sileno con 
Bacco , il Fauno colle nacchere , il gruppo 
di Papirio , l’altro di Pilade , e Oreste , il 
gladiator moribondo', Polifoute araldo di La- 
jo re di Tebe ucciso da Edipo come anche il 
gladiatore Borghese , e 1’ Apollo di Belvedere. 
Ma sovra d’ ogui altro primeggia il così detto 
Toro Farnese situato riel viale di mezzo e circori* 
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ilio da una gran vasca alimentata da quattro 
leggiadri getti di acqua perenne. Apollonio , 
e Taurisco celebri scultori Rodiani furono gli 
autori di quest' opera che portò lo stupore in 
Roma allorché Pollimi* ne fece bello il suo 
giardino. Questo gruppo mirabile rappresenta- 
li atrqce feto di Dirce figurandosi la scena so- 
yra di nno scoglio. Lieo re di Tebe rompendo 
fede alla sua leggittima vivente consorte Antio- 
pe acceso di novello amore per la giovane 
Dirce si risolse di passare eon questa a seconde 
nozze. I di Ini figli Anfione , e Zeto onde far 
fronte ? al biasimo in cui era ingiustamente con- 
dotta la loco virtuosa madre , immaginarono 
di struggerò l’oggetto che spingeva il loro ge- 
nitore à violar la fede maritale. Venuta a ma- 
no di questi due esacerbati giovani 1’ infelice 
donzella r afferratola , intrecciarono le ciocche 
de* suoi capelli con on* fune avHuppata alle cor- 
na di no toro selvaggio f che : lasciatosi libero 
al corso ne dovéa fere l’orrendo- scempio. Ai- 
timi credono di ravvisare negli atteggiamenti 
del , gruppo il moménto fittale m cui sta per 
eseguirsi ì’ ideato strazio «per ordine della Dea 
Giustizia;',/ che riconoscono nella statua situa- 
ta dietro, al gruppo alcuni poi riflettono che 
i: dns famosi scultori abbiano voluto immagv- 
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Tiare il fausto momento in che la madre An- 
tiope ( alla vista dell’ acerbo caso stretta nel 
piu vivo del icuore da quella pietà che la ren- 
de superiore all' onta che gli preparava l’ in- 
fedele consorte ) ha già imposto 1' ordine ai figli 
di ridonare a Dirce la primiera libertà. Quindi 
in uno de* due figli si può scorgere quella 
che in atletica posizione rattiene il toro già in 
atto furibondo dispiccare il corso , nell’altro 
quello che discioglie la fune dal capo della 
destinata vittima., In qualunque de’ due aspetti 
mitologici voglia considerarsi questa scultura è 
incontrastabile che ella aou conserva piò tuttora 
le stesse parti identifiche che uscirono dalle 
dita di que’ valentissimi artefici.' Fra i restauri 
di altra mano si osservano la testa di Dirce il 
petto sino all’ ombilico , e la trècciosa festa e 
le braccia di Antiope : di Anfione , e -Zelò 
lutto b nuovo ad eccezione di ambedue i torsi, 
ed una gamba : là gambe , e le funi dei toro 
sono parimenti rinnovate. Il fanciullo che ri- 
levato nello stesso masso inorridisce al fato di 
Dirce « e gli altri ornati dello scoglio su cui 
poggia l’intero lavoro si godono nella loro pri- 
mitiva origine. Proseguendo per la villa circa 
.la metà evvi un’elegante fabbrica aduso di ba- 
gni d’ acqua dolce , e di «ara con comodi an- 
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nessi per un Ristoratore , e Caffettiere. Dopo 
questa il culto poi è così ben misto al neglet- 
to , che F arte che accresce il bello , ed il ca- 
ro alle opere si può certamente dire che non 
si scopra in ragione delle selvette di alberi di 
diversa specie , ameni praticelli , giri meandri- 
ci , cocchi coperti , -vaghissimi tempj , e bos- 
chetti con varie piazze ornate di sedili, giar- 
dinetti , statue , semibusti. Una piazza fra lè 
altre qhe prendendo la forma di un vascello 
sporge in mare- offre all’occhio dello spettatore 
il più vago e pittoresco orizzonte potendosi per- 
■correre lo spazio, considerabile del circostante 
littorie , ed il Vasto piano del Golfo interseca* 
to dall’ opposta isola di Capri. Questo reale 
passeggio termina in un vasto spiazzo cinto nel- 
V estremità dai soKti cancelli di ferro divisi da 
.un apertura corrispondente a quella d’ ingresso 
•per cui, si scende alla deliziosa via detta diMer- 
gellina in riva al mare che ora si sta* produ- 
-cendo fino al villaggio chiamato i Bagnuoli on- 
de evitare il troppo tetro , «d incomodo pas- 
«saggio sotterraneo della Grotta di Po$ilipo.' - 
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TEATRO S. CARLO. 
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J.1 Teatro riconosce Ja sua origine da Cortili 
(le* Palazzi ove anticamente si eseguivano le 
sceniche azioni. Il Sig. De -Rossi nel suo ra- 
gionamento sul Teatro Comico Italiano mostra 
phc tal genere di edificj ebbe la tanto plausi- 
bile sua epoca nel secolo XV. Si deve pera 
ja speciale gloria a' Greci ed a’ Romani i quali 
leccio salire; i loro Teatri al più aita grado dà 
magnificenza. Tito Livio narra che gli spetta- 
coli scenici furono introdotti in Roma nel 390* 
Gli antichi hanno dato luminose prove del beh* 
lo, reale dell’ Architettura , . unità di pensiero % 
aldine di colonne , ed ornati ben impiegati , 
splendidezza , decoro ; tali sono i pregj ricono- 
.scinti negli avanzi delle loro opere. Agatarco 
e Policlete sommi maestri di tal arte ci la- 
sciarono per norma i loro edificj. J Teatri mo- 
derni al pari degli antichi debboosi considerare 
divisi in due parti : l’ una destinata alle scene 
1 ’ altra agli spettatori. La bellezza quindi deve 
appartenere alla prima , il comodo alla seconda, 
sebbene non deve essere anch J essa disgiunta da 
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quella eleganza architettonica della qnale so- 
no adorni i Teatri Farnese in Parma , l'Olim- 
pico in Vicenza e quello di Sabionetta. I 
moderni Teatri a nostro credere potrebbero 
sostenere quel decoro con logge dignitosa- 
mente architettate , togliendo il monotono ri- 
parto de' cosi detti plebi . In tal genere 
di edificj sarebbe molto plausibile l' ordine 
Gotico fiorito ; il quale elevandosi sfarzoso , 
e sublime potrebbe somministrare al sapiente 
genio dell' Architetto il mezzo di svolgere i 
proprj talenti inserendo negli archi acuti , ed 
in date altezze dell' ordine più ragionevoli , ed 
eleganti api ture. Fra i Teatri moderni d' Ita- 
lia tengono ora il primato i Reali Teatri del- 
la Scala in Milano e di S. Cario in Napoli > 
del quale facciamo il seguente cenno. Si deve 
al genio benefico del Re Carlo Terzo la fon- 
dazione di questo insigne Teatro annesso al Pa- 
lazzo Reale : fu disegnato dal Brigadiere Gio: 
Antonio Mediano nel 1737 y ed aseguito da 
Angelo Caresale nel breve corso di 370 giorni. 
Egli è- tenuto in conto di uno de' primi per la 
sua capcilà. Questa grande opra fu condotta, 
ai suo termiue da Ferdinando Primo circa l’anna 
*707. avendola corredata di fabbriche accesso- 
rie , e <Il utilissime ampliazioni al palco see- 
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oico. Nel 181 5 essendo stato rovinato da un fa# 
tale , quanto furioso incendio , fu quasi del tatto 
rinnovato , e sotto la direzione del Architetto 
Sig. Cav. Nicolini ricomparve per la munificenza 
del Sovrano in quella grandiosità , ed elegan- 
za che era si vede. Questo edificio ha 2*70 
piedi di lunghezza e 208 di larghezza presen- 
tando sei ordini di palchi che si elevano al- 
l* altezza di 70 piedi. 11 primo , secondo , e 
terzo ordine è composto di 24 palchi gli altri 
di 26, e sono si spaziosi , che ponno contenere 
benissimo dieci persone. La softtta è vagamen- 
te dipinta , e nel centro pende una magnifica 
lumiera che d Tendendo il ricco suo splendore 
accresce la bellezza dello spettacolo formando 
parte del medesimo gli istessi spettatori. Il por- 
tico recentemente costruito per comodo delie 
carezze diviso in cinque robusti archi presen- 
ta la maestosa sua fronte eolln insersione di 
bassi rilievi allusivi al genere dell* edificio. 
Una loggia sostenuta da mensole corinzie di- 
vide i due piani. Il piano superiore è com- 
pesto : di quattordici colonne joniche oltre i 
due pilastri negli angoli. Un elegante cor*. 
»iok>ne> corona l’ intiera facciata , ed un sovra 
imposto frtjhtone quasi triangolare sostiene al- 
cune staffe* che campeggiando nobilmente 
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«elP aria vanno a compiere la facciata. Si sale 
al Teatro per tre porte : comode scale , e spa- 
ziosi corridoj oltre la magnifica galleria posta 
sopra il portico annientano la splendidezza di 
questo fini luogo dedicato al piacere , ed a4’ 
allegrezza. 
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incontrastabile che uno de’ primi oggetti 
che muove l’ interesse e la curiosità di un fo- 
restiere giunto nella capitale di un Regno è 
l’ aver contezza della residenza del Sovrano ; 
quindi abbiamo creduto dell’ estrema necessità 
il darne qualche ragguaglio unitamente alla 
nostra tavola analoga. Carlo Primo d’Angiò 
fu il primo a fissare in Napoli la regia sede. 

I Re Normanni , ed i Svevi che lo precedet- 
tero risiedevano m Palermo perchè il Regno 
era anticamente diviso in piccoli principati con 
diverse città primarie benché sottoposte al Re. 

II primo che pensò a costruire un decente pa- 
lazzo reale fu il Vice- Re Pietro di Toledo 
cogliendo P occasione del festivo ritorno di 
Carlo V. dall’ espugnazione dell* Africa. Ne 
fu prescelto destramente il luogo dall’ Architetto 
Ferdinando Manlio presso il Castello nuovo 
per aprirsi una comunicazione che vi si rav- 
visa tuttora avendo di mira il decoro , e la 
tutela del Sovrano. Ma il Vice-Re Conte di 
Lemos ritrovando il così dello Palazzo vecchio 
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assai augusto , e mancante di quel decoro , che 
si deve alla residenza Sovrana fece innalzare 
col disegno del Cav. Domenico Fontana Lom- 
bardo architetto di Sisto V. nel 1603 un altro 
palazzo attiguo al primo nel terreno occupato- 
dai giardini. L’ euritmia delle parti , e. la ben 
ragionata elevazione degli ordini sovra imposti, 
formano il merito particolare di quest’ opera 
che vide il suo termine per l’attività del Con- 
te di Benavente. Non amando noi di stancare 
colla minuta descrizione brevemente accenniamo 
che la facciala principale di questo Palazzo k 
nella sua dimenzione di palmi 5ao di lunghez- 
za e jo di altezza : e distribuito in due piani 
superiori ornati di a i finestre , e sostenuti da 19 
archi tra i quali si aprono Ire porte d’ Egres- 
so decorate da otto colonne doriche di granito. 
I principali ornamenti consistono in tre ordini 
di pilastri l’uno sovra l’altro con capitelli do- 
rico , jomeo , e corintio , e con balconate di 
marmo sovra le tre porte. Vi fu po i aggiunta 
una gran ringhiera di ferro che scorre dà un 


punto all’ altro della facciata olire il cUsse- 
gno del Cavalier Fontana. Nove soli archi 
colle tre parte oggi rimangono aperti pei* dare 
più solidità all’ edifici?. Magnifico scalone , ed 
«legante cortile si presenti al ingresso dime*- 
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*o. Vaste sono le sale , e le gallerie ador- 
ne de’ più bei quadri antichi e moderni. So- 
vra d’ ogni altro è sorprendente il suo aspet- 
to verso il mare , col quale ha comimrai* 
caxione per un ponte coperto . Vien meno 
il detto al fatto a chi volesse descrivere il 
punto di vista che qui si gode dalle logge 
superiori , e dai giardini pensili contigui al- 
1 ’ appartamento reale abbelliti di fontane di sta- 
tue , di viali coperti da cocchj sempreverdi. 
11 sottoposto Golfo in cui appariscono come 
galleggianti le vaghe Isole di Capri , Ischia , e 
Precida, il maestoso Vesuvio a sinistra, l’ame- 
na collina di Posilipo a destra , e tutta la se- 
micircolare vastissima spiaggia marittima del 
cratere dall’ uno all’ altro fianco offre tale sor- 
prendente spettacolo che : io non sol memorar 
non ch’io lo scriva. La piazza sulla quale 
fronteggia la principale facciata del sudetto pa- 
lazzo attualmente descrive un semicerchio con- 
giunto ad un paralellogramma. Nella metà del 
semicerchio si innalza il nuovo tempio dedicato 
JtU» pietà di Ferdinando Primo a S . Francesco 
di Paola: esso l distante dal palazzo reale 680 
palmi ^ ed il diamestro tirato dagli angoli deT 
due laterali palazzi parimenti reali presenta 
una linea di palmi •* 644’ Qu® s fo Tempio è 
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fiancheggiato nellé parli «tei sùdescritto sena-* 
cerchio da dire eleganti peristili Dorici che 
guidano nobilmente all’ingresso coropóstò di 
un Pronao Joaico di elegante , c so£« archi- 
tettura. Alcuni gradini ne formano la base , pef 
mezzo de’ quali ì’ edificio vie* meglio mostra 
la sua maestà e bellezza. Tre cupole ne co- 
stituiscono la parte superiore : quella di mez- 
zo di sorprendente circonferenza domina e co- 
rona l’edifìcio; le altre due servono mirabil- 
mente a nobilitare il disegno formandone quasi 
un triangolo col quale l’ Architetto ottenne quel- 
la magica progressione di restringimento tanto 
opportuna in simil genere di edifici. Il suo 
incontrastabile pregio nasce-dallo stile robusto, 
dall’ euritmia generale , dalla sua magnificenza, 
e dalla solidità , onde è che quest’ opera può 
gareggiare con quelle de’ valenti Romani ar- 
tefici ne’ tempi della loro floridezza , e sarà 
senza dubbio considerato il più bel monumento 
che segnerà l’epoca dell’ Angusto Genitore del- 
1’ attuale Regnante Francesco, Primo sotto i cui 
felicissimi auspicj ci auguriamo di vedere com- 
piuta questa piazza reale in cui già sono state 
gittate le fondamenta per collocarvi i due fa- 
mosi cavalli di bronzo colla rispettive statue 
> • ». 
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equestri di due Sovrani del Regno. TI di- 
segno , e la direzione del nuovo Tempio si 
deve all'Architetto ed Ingegnere Pietro Bian- 
chi , che vantiamo nativo delle nostre contrade 
Zombar di. 
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PALAZZO GRAVINA. . 


In una delle piazze di questa Capitale deno- 
minata Monte Oliveto sorge maestoso , ed ele- 
gante il Palazzo del Duca di Gravina. Fu es- 
so fondato da Ferdinando Orsini Duca di Gra- 
vina come si legge dall’ iscrizione , con disfguo 
di Gabriele d’ Angelo. Questo è un riguarde- 
vole edificio formato da un robusto bugnato si- 
no al piano nobile. L’ingresso è di colonne 
Doriche il secondo piano di lesene Corintie, nel 
volto delle finestre si veggono collocati de' bu- 
sti che annunciano l’ età , ed il genio del Bra- 
mante. Nella nostra tavola abbiamo credulo di 
omettere la delineazione de' balconi inseriti con- 
tro le buone regole architettoniche in questo 
edificio che fanno aspra zuffa colio stile del 
cinquecento. Il Palazzo è di rincontro fronteg- 
giato da una capricciosa fontana eretta sotto 
Carlo li effigiato nella statua che si erge sulla 
sommità. Copiosi getti di acqua cadenti sui 
masso ne formano leggiadri zampilli che riem- 
piono la sottoposta vasca sollevata da alcuni 
gradini e circondata da colouette onde difen- 

9 
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derla dagli insulti de* carri. Questa è di forma 
ottagona , e vi sono collocati in bella simme- 
tria il dominator delle fiere , ed il prediletto 
augello di Giove. Sembra che 1* architetto ab- 
bia voluto indicare con questi simboli la for* 
xa , e la elevatezza dell’ animo di cui era for- 
nito 1' Augusto Regnante. La piazza poi su -cui 1 
fronteggia il sudetto palazzo b divisa in vago 
quadrivio. Una parte , conduce alla piazza Me- 
dica , P altra a Toledo, la terza al Municipio , 
quella di rincontro alla piazza del Gesù. 
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TEMPIO DI GIOVE SERAPIDE 
IN POZZUOLI. 


il p-iu magnifico ed intatto monumento che 
trovasi nel territorio di Napoli egli è sen- 
ta duhbio il Tempio di Giove Serapide in Poz- 
zuoli. Il suo portico , la sua cella , e P altare 
sacro alla divinità , sono apparenti , pare che 
il Nume tutelare y F abbia coperto per salvarlo 
dalla ingiuria de* tempi , dalla voracità de J bar- 
bari , ed abbia voluto aspettare I* età di Carlo 3 . 
onde porre di nuovo alla luce questo edificio 
sì utile ed interessante per le sue acque mine- 
rali, pel suo uso, per la sua bellezza, e magni- 
ficenza. I monumenti sorprendenti bugnati dal 
Tevere , e che ci annunziano i tempi della po- 
tenza - Romana sono in suo confronto scarsi avvan- 
zied è solo dato all'erudito Architetto percorrendo 
le regole dell' arte conoscerne le loro forme. Ciò 
non è di questo tempio , egli ci presenta , 1 in- 
gresso , i suoi portici di aoo. piedi di lunghez- 
za e 160. di larghezza , ed una gran nicchia 
semicircolare colla statua di Serapide \ nel mezzo 
del portico si erge un aitare di forma monoptera 


i34 

e di 64 piedi di diametro , 16 colonne corintie ne' 
formavano il Tempio, con basamento alto 3 . piedi 
e mezzo ; alcuni ruderi qui» e là sparsi e cor- 
rosi da* Mitili , dai Faladi , ci avvertono che 
questo edificio fu una volta bagnalo dalle ac- 
que del mare. Tutto qui è aperto alla curiosi- 
tà e tutto chiaramente manifesta gli usi religio- 
si de' tempi , i loro costumi , e tutto ciò che 
caratterizza il gentilesimo, Gli anelli ai quali si 
attaccavan le vittime pel sagrificio , le di cui vi- 
scere venivano raccolte ne' vasi cilindrici che 
circondano tutt' ora l’ altare , le stanze nelle 
quali i Sacerdoti si pulivano prima di adem- 
pire alle loro funzioni : Questo luogo pare per 
brevi istanti deserto e ci fa quasi credere di vi- 
sitare il tempio di Giano nei momenti di pace. 

Quindi è che molti autori si stranieri che 
nazionali ne parlarono , merita però particola- 
re menzione l'erudita opera del chiarissimo 
Canonico de Jorio autore di molli eccellen- 
ti trattati antiquari, e l'avressimo benanche 
desiderata con disegni onde far cessare Je dub- 
bie opinioni sul secondo ordine del portico , 
che noi per le seguenti ragioni non possiamo 
approvare. 

Un secondo ordine di colonne nel portico 
avrebbe fatto cattivo contrasto colle smisurate deL 


Digitiate! b 


Google 



*35 

pronao della cella , oltre l’ impossibilità di una, 
relazione di linee tanto ricercata dagli antichi , 
e da cui la bellezza dell’unità dipende. L’ Ab- 
bé de S. Non conobbe ad evidenza questi pre- 
cetti e il suo ristauro è di un sol ordine i le 
scale poste ai fianchi dell’ ingresso provano un 
piano superiore , ma queste dovevano portare 
ad appartamenti verso l’ ingresso dell 1 edificio , 
o ad uno spazioso passeggio, si aggiunga anche 
che 1’ altare di mezzo sarebbe figurato sepolto 
qtiando in tutti i monumenti di simil genere 
e per decoro e giusta il loro costume gigan- 
teggia tal luogo sopra gli altri ; mossi dalle 
varie opinioni consultati i precetti dell’ arte ab- 
biamo creduto di farne il ristauro. 
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TEMPI J>I PESTO. 


0 . ' ‘ ’ . . ' 

mesti sorprendenti tanmimenti indicano die 

quest» città faceva parte della Grecia , per 1 « 
maniera di. fabbricare robusta che si allontana 
da quella ddftomank Gl» Osci furono i primi abi- 
tanti di Pesto r m seguite i Sibariti y i Sanni- 
ti r ed alle fine v-eoue Colonia Romane. Questi 
tonapj forum ne epoca nelle arti pel suo dorico 
robusto e pesante che fi» conoscere l 5 infamia 
dell' architettura alloatanandDni dalle regole Vir 
truviane. Questa città esa dfedkata aNettiwia* 
alcune iscrizioni antiche ed alcune medaglie rin- 
venute lo altestano , da ciò avvenne che il più 
magnifico di questi tempj credesi dedicato a 
questo Dio. Tale edificio è composto di enormi 
pietre quadrate : il suo lato conta 169. piedi, 
e la sua fronte j 5 . Ciascuna facciata di questo 
Tempio è composta di sei colonne doriche con 
cornicione e frontispizio , le parli laterali sona 
di 14. colonne scandiate senza base giusta il 
greco costume , poggiando immediatamente sul- 
i 5 ultimo gradino del tempio , le colonne della 
cella sono parimenti appoggiate sopra un iuter- 
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no ondine di gradini e sostengono «n semplice 
architrave, quindi un secondo ordine di colonne 
più piccole coi poggiava il ♦etto , «legni fi*, 
menti ci indicano ie are pei sacrifici. A qual* 
dbe distanza à trova *m altro edificio. i ’« 
Tempio di Cerere. Gli abitanti di Pesto 
vollero innalzare un tempio a «pesta Dea che 
presiedeva alia fertilità de* loro campi volendo 
avere propizi il Dio dei mare pei traffico che 
Oceano coi fenici , e la Bea delia biade delle 
quali ne facevano commercio. Egli hi 85» 
piedi di lunghezza e 44 <li larghezza; ciascun 
fiacco e di x3. colonne e le sue fronti di 
colonne scannellate senza base e poste sopra 1* ot- 
timo piano de’ gradini , queste colonne sono . 
«Ite »6. piedi e 4* piedi di diametro ; le doe 
facciate oltre il cornicione che corona l’intiero 
edificio sono decorale di un frantone , i ruderi 
di questo tempio ci fanno palese la ceda, Il 
santuario , il luogo pei sagrifici, e per le offerte» 
Osservasi pure nella nostra tavola alcuni ruderi 
in distanza che fanno credere esser questi un al- 
tro tempio la mancanza però della cella , del 
altare ci rendono propensi cdl crederlo un luogo 
destinato a curia , o a pubblica adunanza. Le sue 
colonne sono più eleganti , e hanno una propor- 
lo* migliore degli altri edifici. Questo monn- 
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• mento è di 169. piedi di lunghezza e 85 . d( 
larghezza , parimenti di ordine dorico scanela* 
to senza base e piantato sopra l’ultimo piano 
dei tre gradini , i suoi fianchi sono composti 
di 18. colonne ed i due prospetti di 9. Alcuni 
ruderi s’ incontrano di un Teatro ed Anfiteatro, 
ma questi sono si scarsi che appena qua è là 
si rinvengono de’ pezzi di gradinate . L’ anfi- 
teatro rappresenta la sua forma ovale di 177; 
piedi nel diametro maggiore e 122 nel minore; 
egli è posto nel centro della città. Questi sono 
gli avvanzi di una città così cospicua , le di cui 
mura rassomigliano a quelle di Cartagine perla 
solidità , ed altezza ; alcuni vasi ed armi si so- 
no ritrovate di sorprendente bellezza con figura 
ed iscrizioni Greche ; il Sig. Abbate Lanzi ci 
diede una compita ed elegante descrizione di 
una armatura rappresentante Ercole nel giardi- 
.no delle Esperidi. , 
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POMPEI. 
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INTRODUZIONE. 

• A 

i Quanto oggi t»*t sia?i divenuti interessanti 
e famosi gli avanzi della rovinata Pompei , 
non è d’ uopo ridire. Le frequenti peregri/ia- 
zioni , che fin dalle più remote contrade di 
Europa quivi si fanno , ed il largo tesoro , 
che da tal Città , e dalle cose in essa rin- 
venute , i dotti , ed ogni classe di artefici 
ricavarono , bastano a tener luogo del più, 
studiato ragionamento , che sulla loro impor- 
tanza si volesse produrre. E certamente la lo-, 
ro scoperta ne vai mille delle tante , di cui 
sì gran rumore da circa un secolo corse fra 
i coltori degli utili sludj. Parecchie opere 
su di un tale argomento kart veduto la pub- 
blica luce , tra le quali , dopo il nobile e 
magnifico lavoro degli accademici Ercolanc: 
si * due tengono il campo , V una del Sig % 
Mazois architetto , V altra del Sig. Cavalier 
Geli , entrando scritte con straniero idiò- 
ma. La prima , perchè, condotta su di un 
piano di ampissimi confini , ha fallo teme- 
re , che a stento giugnesse a superare la 
metà del suo cammino. Dell * opera del Sig, 
Geli non poco arduo riesce V acquisto, a ca- 
gione della larità delle sue copie in lidia , 
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e del lusso tipografico , col quale fu impres- 
sa. Mancava quindi un’ opera, la quale cor- 
redata essendo de* necessarj disegni , servir 
potesse di guida a chi avidamente si porta 
a contemplare queste classiche ruine , nè 
fosse di sì grande dispendio , o il disgusto 
presentasse dell* essere incompleta, jid un 
tal mancamento il giovane architetto, Carlo 
Bonucci ha supplito con un* operetta , che 
sopra ogni altra seppe far sentire le illusio- 
ni di que* tempi , ed il cui stile leggiadro 
e brillante ti presta quell* incanto , che la 
stessa Pompei forse non ispirò ne? giorni del- 
la sua floridezza. Ma il Sig. Bonucci per 
varii ragioni non ha potuto fìnor publica - 
re i disegni de* monumenti pompejani ; si è 
perciò da noi divisato supplire col presente 
lavoro , che pel suo fine almeno sperasi riu- 
scir voglia grato al pubblico. 

Molto più sarebbe da aggiugnere circa 
la diligenza , con cui vorrebbe eseguirsi ; mol- 
to da promettere dietro V esame de* lavori 
altrui. Ma in questa guisa non si farebbe 
che rendere più severo il giudizio de* leggito- 
ri , qui dove è forse mestieri della loro in- 
dulgenza. Laonde per prudente consiglio , 
ogru altra ricercata prevenzione si tralascia . 
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i CENNO STORICO. 


T ’ y . 

origine della Otta di Pompei si confonde 
fra le teuebre delle antichità più remote. Primi 
ad abitarla sembra che fossero gli Osci, a quan- 
to è lecito desumere da Strabonc , e da parec- 
chie iscrizioni . Osche quivi rinvenute Ad. 
essi successero i Pelasgi venuti dal Peloponne- 
so , cui si unirono poscia gli Etrusci , sorti al- 
lora dominatori di tutta V Italia.- E cosi Pom- 
pei fece parte della nazione Etrusco-Campana. 
Quando costoro ammolliti dalle dolcezze del 
clima videro le loro Città invase da’ bellicosi 
Sanniti , chiesto soccorso ai Romani onde scac- 
ciarli , questi v’ incominciarono a far sentire la 
loro dominazione , la quale dovette vieppiù , 
aggravarsi su di loro , e quindi solla città di 
Pompei , dopo la sconfìtta di Annibaie. Accad- 
de la guerra sociale ; e Stabia fu distrutta 
nel tempo stesso che Pompei, sua prossima pro- 
tetta da' Sanniti , resister potè lunga pezza 
agli armati di Siila. Ceduto avendo alfine aa- 
ch’ essa alla forza de 1 * Romani , rimase loro ob- 
bediente fino all’ ultimo suo fatale disastro. ! 
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Varie furono le forme di governo ^ di’ el- 
la si ebbe , comecché derivate dalle varie sue 
politiche situazioni. Ad .accrescer nuovi guai ai 
Popoli meridionali d' Italia fatto Siila Dittato- 
re, in Pompei , che già era Municipio , fu sta- 
bilita una Colonia Militare condottavi da Pub- 
blio Siila nipote del Dittatore ^ che nomossi 
■Colonia felice. Nulladimeno la città non re- 
-sto affatto priva delle sue prerogative, nrnnici- 
’ pali neppur sotto Angusto , fondatore in es- 
sa della Colonia felice Augusta. Fu città 
marittima , ragguardevole per lo suo commer- 
cio 7 e per la concorrenza di doviziosi Roma- 
ni ì che ne’ contorni suoi possedevano ville , e 
^delizie. Cangiata l’ apparenza delie sue cose 
pubbliche sotto Nerone , comecché più onore- 
vole e desiderato < il titolo di Colonia , che 
.quello di Municipio reputassi , in sul comincia- 
■mento del di Lui imperio fu per ispecial con- 
cessione Pompei .denominata Colonia romana. 
I sudi abitanti da indi in poi si governarono 
con leggi , e costumi Romani ; vale a dire 
-fino a’ tempi di Tito , epoca nella quale comu- 
nemente credesi giacesse sepolta dal^a eruzio- 
ne vesuviana. t-' ' r > s ; .... 

-d Hassi da Tacito che nell’anno 63 del-. 
1* E,c Y. uh terremoto spaventevole gravissimi 
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danni arrecò a parecchie città delta Campania , 
e Pompei sopra le altre ne portò la maggior 
parte de’ suoi edificj minati.- L’ anno 79 di 
poi , a* 26 del mese di Novembre mentre en- 
eora i Pompejani eran rivolti a ristaurare le mi- 
nate fabbriche , frequenti orribili detonazioni , 
scosse , fulmini , fuoco , cenere , lapillo , e sas- 
si roteanti per l’aria ridussero all’ estremo fato la 
desolata Città , la quale fu interamente sepolta, 
e cosi scomparve dalla superficie della terra. 
Plinio il giovane nelle lettere 16 e 30 ( Lib. 
6. ) ne offre la più evidente descrizione. Per 
conseguenza dell’ anzidetto fenomeno alcune al- 
tre città vicine rimasero similmente distrutte. 
Il mare che prima giungeva fino a Pompei , 
provvedendola di capace e sicuro porto allontanos- 
sene ; prese altro corso il Sarno ; tutto insom- 
ma quel contorno cangio miseramente di aspetto. 

È da presumersi che i Pompeiani , confor- 
tati dal benefico Tito, dopo qualche toqpp si 
dessero a scavare le loro abitazioni, onde trar- 
ne almeno gli oggetti più preziosi - t il che si 
argomenta ancora dalla mescolanza degli strati 
delle diverse materie eruttale, che in molti luoghi 
chiaramente si vede, e che dimostra esser tutr 
la opera della mano dell’ uomo. La natura in- 
tanto distendendo soyr’ essa il suo imperio a rta 
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vestirla attese di bèlla vegetazione, che ben to- 
sto la ridusse in: ridente collina , avendovi pur 
contribuito la barbarie de’ secoli posteriori inet- 
ta ad ogni laboriosa ricerca. In questa guisa la 
memoria ancora si andò dileguando della sepol- 
ta Città. Se non che 1* ingegniere Domenico 
Fontana , sedici secoli in circa dopo della sua 
distruzione , nel fare alcune operazioni idrauli- 
che sulla condotta del Sarno s’ imbattè fra cer- 
ti de’ sepolti edificj. Ma niuna attenzione allora 
si fece al barlume che questo caso offriva per 
intraprenderne gli scavi ; barlume che altronde 
piò di una volta dovette affacciarsi alla mente 
dèli* nomo , riconoscendosi appieno negli edifi- 
r j disotterrati , e specialmente in quelli del F o- 
ro , ne’ Teatri e nell* Anfiteatro una tal mancan- 
za di marmi e d* altri simili materiali che non 
può non attribuirsi agli scavi fatti in tempi ante- 
riori. Era serbata la gloria del solenne suo sco- 
primento all* immortale Carlo III. di Borbone; 
il quate avendo già operato gli scavi di Erco- 
lino , comandò che quelli ancora di Pompei si 
eseguissero, imperciochè alcuni agricoltori nel 
far le fosse nel là terra , per piantar alberi cor- 
fèbdo l’anno scopersero avanzi di an- 

tichi edific| , ed altri curiosi oggetti che ne 
rfcoSstero indizi e desiderio. 
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Innumerevoli allora si furono i monumenti 
di ogni genere che la risorta Pompei produsse, 
e fin da quel tempo dovizioso al maggior se- 
gno , e celebratissimo comparve il reai Museo , 
accresciuto ancora di tutto ciò che somministra- 
to avevano le antichità di Ercoiano , e di Sta- 
bi a. Ma niuna magnificenza è adesso da pa- 
ragonarsi a questo , che arricchito oltre misura 
di sempre nuovi , e sempre varj e preziosissi- 
mi oggetti , col titolo di R. Museo Borbonico 
è stato non ha guari dalla Maestà di Ferdinan- 
do I. Augusto Figlio di Caalo III a bello ordi- 
namento ridotto. 

Non havvi osservatore, che visitando le rui- 
ne di Pompei non senta la imperiosa necessità 
di visitare il R. Museo Borbonico , nò chi que- 
sto si porta ad ammirare può rimanersi dal cor- 
rer con avido sguardo sul sito di quelle : tan- 
to le due cose son fra loro con stretti vincoli 
d’ interessamento congiunte ! 
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- > T)EL 

BORGO AUGUSTO FELICE. 


VILLA DETTA DI DIOMEDE. 

(^Jammin facendo per Pompei pel sobborgo 
Augusto Felice , il primo monumento , che si 
presenta è una Villa a man destra , che dovca »p* 

f iartenere a una della più distinte famiglie y * 
o dimostra la magnificenza dell' architettura * 
la comodità , e la varietà degli appartamenti , e 
la profusione , onde le arti nobili concorsero 
ad abbellirla. Colonne , capitelli , cornici , mo- 
saici , e pitture , tutto travagliato con mirabile 
magistero , danno all’osservatore una giosta idea 
del buon gusto , e della splendidezza di chi la 
fè costruire. 

È divisa in due piani disposti in an- 
fiteatro , il più alto dei quali è a livello della 
pubblica strada. Nel centro è no cortile, a coi 
si ascende per via di alcuni gradini, circondato 
da quattordici colonne , dal quale prendono lu- 
ce le stanze interne , con bell ordine scompar- 
tite. A mezzo del cortile un gran recipiente di 
marmo raccoglieva 1* acqua dei portici , e la 
comunicava a due cisterne. A destra eravi il 
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quartiere per glil' ospiti « sinistra i bagni. 
Questi sono costruiti in maniera, che nulla man- 
ca per l' uso dei medesimi , vedeadovisi tutto- 
torà i vestigj delle stufe , dei fornelli , e dei 
condotti per l’acqua calda. La sala da pranzo , 
c le camere per dormire si trovano a manca % 
attraversando 1’ atrio di nuovo. Un altro appar- 
tamento di faccia con galleria , e logge scoper- 
te , che dominano ud giardino , pare che fosse 
quello per ricevere. A destra verso la strada 
v’ erano i quartieri pe’ servi: -e a sinistra ^ in 
luogo più recondito, quelli delle doune. 

Per una scala segreta si scende negli' ap- 
partamenti d’ estate , composti di stanze più 
•grandi , e meglio ornale si di pitture , che di 
mosaici. Al medesimo livello evvi il giardino 
circondalo da’ portici , che nelle incomode sta- 
gioni servivano al passeggio , nei quali le don- 
ne pure scender potevano dai loro quartieri. 

Dal giardino si passa in un portico setter- 
raneo a guisa di cantina , ove furono ritrovate 
delle anfore , e molti scheletri con diverse loro 
gioje. Verso la porta del giardino si discopri in- 
sieme con quello di un suo compagno lo sche- 
letro forse del padrone , che fuggiva con una 
chiave , e con degli oggetti preziosi in mano. 
Questa porta serviva di privato ingresso alla 
Villa. 

Ornavano detto giardino nna gran pesclùe- 
ra con fontana , e un pergolato sostenuto da sei 
colonne. Megli angoli si vedono due stanzine atte 
a riporsi le biade , e i rusticali strumenti. 
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VIA DEI SEPOLCRI. 

ÌLi così denominata la strada , che dalla parte 
di Ercolano conduce a Pompei , a cagione dei 
varj monumenti , che vi sono stali scoperti. Era 
quivi nn villaggio fondato sotto l'impero di 
Augusto , e da lui ceduto a una colonia di sol- 
dati , che col loro valore si erano renduti be- 
nemeriti della patria. Dall'Imperatore Augusto 
trasse il nome di Borgo Augusto Felice , co- 
me si rileva dalle iscrizioni , che pur vi esisto- 
no. Fu questo esclusivamente il sepolcreto di 
tal colonia , non trovandosi ivi alcun monumen- 
to , che ai Pompeiani appartenga , le antiche 
tombe dei quali fuori di altra porta si troveran- 
no. Gli abitanti di questa contrada pare che 
avessero eretti questi monumenti contigui alia 
loro abitazione per non essere disgiunti dai lonv 
consanguinei neppur dopo morte. Cingono essi 
in doppia fila la strada fino all' ingresso nell* 
città , innalzati su piedistalli , ed ornati di bel- 
lissimi fregj , e iscrizioni- La moltitudiae degli 
alberi piantati intorno a questi sepolcri rendeva: 
ameno e delizioso un tal sito nei caldi di esta- 
te , cosicché dovea essere la passeggiata predio 
letta dei Pompejani. . . 

Noi parleremo adesso dei varj sepolcri ’ 
che si vedono su questa via , e presenteremo le 
tavole particolari di alcuni , che ci sono sem- 
brati più degni di osservazione. 



TOMBE DELLA FAMIGLIA DI DIOMEDE. 

_A- siuistra della strada , dirimpetto alla già 
descritta villa , su di un alto muro , che serve 
di base al prospetto degli avelli , si eleva la 
tomba di M. Arrio Diomede , lo che ha fatto ere-, 
dere , che delta Villa a eotal famiglia apparte- 
nesse.. Consiste essa tomba in un frontispizio 
con pilastri corinzj ne’ lati, c vi si legge la se- ; 
guente iscrizione. 

« j 

li. ARRHJS I. L. DIOMEDES 

SIRI SUIS MEMORIAE ; 

MAGISTER PAG. AUG. , ■ 

FELIC. SUBURB-. 

A sinistra si veggono due piccoli cenolafi 
di marmo con iscrizione al di sotto , rappre- 
sentati in abbozzo il busto di M. Arrio pri-> 
mogenito , e quello di Arria la nona delle 
sue sorelle. Vengono inoltre i rimanenti sepol-, 
cri della famiglia , fra’ quali quello del piccolo 
Grato , che visse J 2 anni. L epitaffio che in- 
dica ciò è scolpito a grandi caratteri nel muro 
sotto gli avelli degli Arrj.^ . 

Alcuni sepolcri rovesciati giacciono dietro 
alle accennate tombe , e appartenevano a due 
famiglie povere , ma illustri. > 
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CENOTAFIO DI CEJO , E LABEONE. 

* * » • . ' * 

ionsisle questo monumento in una gran ba- 
se , su cui si ergevano due statue di pietre ve- 
suviane di mediocre scalpello , che si vedono 
poco lungi rovesciate. I bassirilievi di stucco , 
tra cui distinguevansi i ritratti di Cejo , e La- 
beone , doveano essere molto interessanti. Ècco 
1* iscrizione , che vi si legge. 

» •* ; * . 

C. CEJO 1. r. MEN. 

LABEONI ITER D. V. I. D. QOINQ. 

MENOMACUS L. 

ALTARE SEPOLCRALE DEI 

DUE LIBELLA. '* 


v edesi inoltre l’altare sepolcrale dei due Li- 
bella formato di pietre quadrangolari di traver- 
tino di leggiadro lavoro. Questa è 1* iscrizione 
doppiamente ripetuta nei lati. • - »• 

, '■ T 

M. ALLEIO luccio libellae ' 

PATRI AEDILt '• ' '*■ 

11 VIR PRAEFECTO QUINQ. ET M- 
ALLEIO LIBELLAE F. 

, DECURIONI VIXIT ANNIS XVII 

LOCUS MONUMENTI ‘ - ‘ 

* r 

PUBL1CE DATUS EST ALLEIA M. F. 
DECIMILLA SACERDOS 
PVB1ICA CERER1S FACIUNDUM CURAVIT 

VIRO ET FILIO. k 
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Due sepolcri rovinali, che non sembrano 
essere stati compiti , vengono in seguito di un 
bel travertino , ma non contengono nulla d’ in» 
teressante. ... . ‘ ù . : 

TRICLINIO FUNEBRE. 

M . ' • ' , ' ' ■ 

erila particolare osservazipoe , e perciò ne 
abbiamo dato il disegno , un Triclinio funebre, 
che s’incontra sa la diritta della strada presso 
•alia Villa di Diomede , appartenente forse alla 
famiglia di Nevoleja. . , . A . ; 

Questo Triclinio è una stanza contenente 
tre letti di fabbrica , ove si adagiavano i com- 
mensali quando celebra vasi il banchetto fune- 
bre nell’ esequie di qualche individuo della fa- 
miglia. Vi si entra per una piccola porta. Le 
muraglie erano ornate di freschi , ma esposte 
•11’ aria , cadde l’intonaco , e 1^ pitture anda- 
rono a perdersi. Vi si vedono ancora i letti 
e la tavola , su cui si ponevano le vivande» 
V’ è sul davanti una piccola colonna , sopra la 
quale si ergeva il busto della persona , in ono- 
re di cui si celebrava il convito. 

TOMBA DI NEVOLEJA TYCHE. * 

Sopra un piedistallo , formato da quattro or- 
dini di lunghe pietre vulcaniche , si vedono 
due gradini , che sostengono un altare di mar- 
mo adorno di quanto l’architettura può imma- 
ginar* di più elegante. Vi comparisce nel raez- 





\SS 

lo il busto di Nevoleju , e soltesso si legge la 
seguente iscrizione. * 

1»A EVOLSI A I. L. TVCHE SIBI ET 
C. MUNATIO FAUSTO AW. ET PAGANO 
CUI UECUKIONES CONSENSU POPULI 
BISELUUM OB MERITA EJUS DEcnEVERUNT 
HOC MONUMENTUM NAEVOLEIA TTCHE * 
LIBERT1S SUIS 

LIBERTABUSQ. ET C. MUNAT. FAUST. 

VIVA FECIT. 

Sotto l'iscrizione in un bel bassorilievo si 
rappresenta il sacrifizio di’ ebbe luogo nei fu- 
nerali di Munazìo. Nel lato della tomba verso 
Napoli è scolpita una nave nell' atto di entrare 
in porto ammainando le vele , e allude forse a 
qualche avvenimento , che rese illustre Munaziu 
presso i Pompejmi. Dal lato opposto è rappre- 
sentalo il Biseliio mentovato nell' iscrizione. Que- 
sto Biseliio , di cui può ivi raffigurarsi la for- 
ma , è uno scanno ben lungo con cuscini a 
frange pendenti , dove potrebbero assidersi due 
persone ; e questa sedia di distinzione veniva 
accordata ai personaggi di merito , perchè più 
comodamente potessero Assistere ai pubblici spet- 
tacoli nella circostanza di gran concorso. Come 
rilevasi però da molte iscrizioni , pare che que- 
sta distinzione fosse accordata ai soli Augustali. 

Si passa quindi nel colombario , che nei sa-* 
polcri era una stanziala interna, ove ri’ collo- 
cavano le urne' cinerarie; Quésto colombario di 
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figura quadrata è circondato da tre parti di un » 
banco sostenuto da piccoli archi , su cui si col- 
locavano le urne suddette , delle quali qqalcu- 
na ancora vi si vede. Appresso a ciascun ur- 
na eravi una lucerna di terra cotta , e dentro 
una moneta di bronzo per pagare a Caronte il 
passo di Stige. Nell’ampia nicchia di prospetto 
si trovò una grand’ urna di creta con quantità 
di cenere e d’ossà , che si crede essere state 
quelle di Nevoleja , e di Munazio. Vi si trova- 
rono ancora de’ vasi di vetro rinchiusi in altri 
di piombo , contenenti gli avanzi delle libazioni 
solile a spargersi sulle reliquie dei morti. 

AVELLI DELLA FAMIGLIA 
N1STACIDIA. 

J^Lccanto alla tomba di Nevoleja entro un re- 
cinto di mura sorgono due pezzi di marmo, che 
figurano l ’ ombra di Nistacidia Scapido , e 
di Nistacìdio Eleno ivi sotterrati. Nel fron- 
tone di questo recinto si legge la seguente i- 
scrizione. 

MISTA OIDIO HKLENO 
PAG. PAG. AUG. 
nistacìdio januario 
MESONIAE SATOLLAI IN AGRO , 

. / PEDBS XV. FRONTE IIDIS XV. 

. _• • i . . < '■ 

Un vaso di creta profondato in terra ser- 
viva a ricevere il latte , e il sangue delle vitti- 
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morti 


me , che si .^iffecivano alle ombre dei 
altri autori pensarono diversamente , ma noi ei 
atteniamo a quest' opinione ,, che è quella del 
pieiodato Sig. Bmiucci. 


x CENOT AFIO DI CALVENZIO . 

TT : . . . 

-I J questo un modello di , bell’ architettura. 
Sta presso alle tombe desciilte, entro un recinto 
ttcn2a apertura. È formato di marmi biaachi , e 
rivesti'o di ornati di ottimo stile. In fronte ha 
la seguente iscrizione. 


I ; C. CADVENTIO QUIETO ,, 

/ AUGUSTALI . . 4 ‘ u 

, Ht’lC OB MUNIFIOENT. DECURI0VU5I , 

, DECRETO ET POfUtl CONSENSO BlaELLIl 

.... . ... HONOR DATUS EST. [ ■ , 1 

( t 

TOMBA DI SCAtJRQ. 


' » i 1 ' 1 1 f ' ' • 1 • • • • t • .* ? 

i Tomba di Scauro , volgarmente, appella- 
la tomba dei Gladiatori meritava che. .se 
jie desse a parte il ^liseguo. Quantunque abbia 
• inulto sofferto, non ostante è il più . bel. monu- 
mento dopo quello di Nevolcja , e di Cajv-enzio. 
Consiste in una base inferiore sormontala da 
un’altra , che si alza sopra tre gradi. Spi pie- 
distallo superiore dalla parte della strada si leg- 
ge questa iscrizione alquanto mutilata. 
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RICIO A. r. MEN. 

SCADRÒ 

II VIR. I. D. 

. . ECURIONES LOCUM MQNUM 

IN FUNERE ET STATUARI 

. » 

- ' • EQOESTR, 

..... ORO PONENDAM CENSUERUNT 

1 SCAURUS PATER FILIO. 

1 « • * * . * * ' * t ■> 1 . 

Da questa iscrizione si apprende che Scalt- 
ro il padre eresse questo monumento al suo fi- 
glio Castricio Scauro Duumviro , acni i De- 
curioni aveano decretalo questo luogo per sua 
sepoltura , come anche le spese dei funerali , e* 
una slatna equestre nel Foro. Nella gran base è 
formato il colombario , ove si trova un pilastro 
vuoto , ivi posto a reggere il peso dell' altra 
base superiore , con aperture nelle sue facce, e 
in mezzo oravi probabilmente l' urna contenente 
le ceneri del figlio Scauror Questa tomba si 
trovò saccheggiata. Il colombario è intonacato di 
stucco , e dalla parie della strada vi erano dei 
bassirilievi , che rappresentavano combattimenti 
di Gladiatori , e di tori , e cacce di lepri , e 
di cinghiali. Questi bassirilievi sono andati tutti 
a perire per essere esposti all'umidità dell' aria. 
Al disopra delle figure erano scritti i nomi dèi 
Gladiatori. 
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SEPOLCRETO DELLA SECONDA TICHE~ 

n 

-L^opo la suddetta tomba entro un piccolo re- 
cinto si vede una testa di marmo appena abboz- 
zata , con trecce annodate dietro al collo, e con 
questa iscrizione. 

JC'NONl 

TYCHES JCLIAE 
AUGUSTAE VENER. 

SEPOLCRO INCOGNITO. 

P 

X roscguendo, s 5 incontra Un» tomba, clic sem- 
bra non essere stata inai terminata. Consiste in 
una base formata di grandi pietre vulcaniche , 
che contiene un colombario, nel quale si entra 
per uria porta assai piccola. La cornice di que- 
sta base, come i Ire gradini, è di marmo , il 
.che mostra che, se questo monumento fosse sta- 
to terminato , non sarebbe inferiore agli altri. 

OSTERIE DI CAMPAGNA. 

S a ’ 

ul principio della via di Nola nel i6i3 si 
scoprirono le parti di un vasto edilizio compost» 
di un portico, ed' alcune boi teglie molto ordina- 
rie ad uso di osteria pei villani, che si recava- 
no a Pompei. Vi erano due piccoli focolari e- 
sterni , ed una fontana con abbeveratoio. Le 
botteghe avevano un piano superiore , al quale 
s: ascendeva per via di scale di legno. Questi 
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edifizj erano terminali da una loggia, dietro al- 
la quale altre se ne alzavano , donde si gode\« 
della veduta del mare , degli Appennini , del 
Vesuvio , e delle città deL littorale. L’ eruzione 
del 1822 tutto ricoperse. Si vedono appena le 
cime delle colonne dell’ edilìzio superiore , che 
spuntano isolale dalla collina , come 1’ estremi- 
tà de* monumenti non ancora dissotterrati. 

RECINTO PER LE PIRE — SEPOLCRETO 
ETRUSCO. 

A destra della strada si entra in un gran ca- 
samento 4 in un Iato del quale si vedono varie 
tasche , ove si lavavano i corpi dei morti pri- 
ma di abbruciarli. Il cortile era addetto alle 
funzioni del rogo. Tentati alcuni scavi in questo 
luogo, si . trovarono dei sepolcri con vasi etru- 
schi , lo che fa credere che appartenessero al- 
l' epoche più. remote. Le tombe della Colonia 
di Augusto, che sopra vi sono fabbricate , impe- 
discono ulteriori ricerche. Questa interessante no- 
tizia la dobbiamo al nominato giovane Bonucci. 

1 

VILLA DETTA DI CICERONE. 

JPer una scalinata si ascende alla logge di una 
casa di campagna conosciuta sotto il nome di 
Villa di Cicerone. L’ esser però situala sulla 
vìflf pubblica non jrare che combini con quella 
quiete ," e solitudine , che vi godeva, com* 

Egli afferma. Portici, e botteghe costituivano le 

<■ 

a.' # 
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parti esteriori di detta Villa. A sinistra si ve- 
dono altri portici , che certamente appartengono ■ 
a un edilizio non ancora dissotterrato, ed assai 
considerevole : sono formati da bei pilastri con 
eleganti scanalature , e risplendono di vivi colori. ' 

ALTRI DIVERSI MONUMENTI. 

Oltre un emiciclo con nicchia , e con gra- 
dini per sedere decorato di un frontispizio , e 
.di belli ornamenti in rilievo , ma di un’ arqhi- 
tettura di cattivo gusto , rispetto all* insieme y 
s’ incontra la tomba detta da Bonucei , delle 
ghirlande fabbricata di grosse pietre di piper- 
ik> rivertite di stucco , eh' è basala su di un 
alto zoccolo , ed ornata di pilastri corinlj , tre 
de 1 quali sostengono graziosi festoni. 

Vengono appresso sulla strada di Nola 
diversi basamenti di sepolcri non terminati , 
composti di grosse pietre vulcaniche , e vi si 
vedono i bellissimi cornicioni , e i larghi pezzi 
di marmo , che doveano decorarli. Senza dub- 
bio si travagliava su questi monumenti quando 
accadde l'estremo eccidio di Pompei. L’ultimo 
gran cenotafio apparteneva al sepolcro di M. Ceri - 
nio Restituto augustale, come dimostrava un’i- 
scrizione , che fu trasportata nel R. Museo» 
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iSEDILE , E 


MONUMEPfTO DI MAMMIA. 


,f\.itornando sulla destra della strada, s’incon- 
tra in faccia della tomba di Mammia un semi- 
cerchio , che non faceva parte della medesima* 
quantunque vi si legga questo iscrizione. 


mammiae p. f. sacerdoti pubblicae 

LOCUS SEPULTURAE DVTUS 
DECURIONUM DECRETO. 


Questi semicerchi , o sedili erano destinati 
ad oziare, come si rileva da un’iscrizione rinve- 
nuta in altro di essi accanto alla tomba di Por- 
ciò ; lo che vedrassi in appresso. I suddetti 
sedili , ed una specie di alcova , che si vede 
più a basso dall’ altra parte della strada , sem- 
brano essere stati luoghi di ricreazione; e avanti 
che la tomba di Mammia fosse fabbricata vi si 
godeva della superba vista del golfo , e delle 
montagne vicine. •' < 

Questo monumento era il meglio architet- 
talo di tutti gli altri. La sua forma è quadrata, 
ed avea un ordine di colonne joniche sovrap- 
.posto ad un altro dorico. Il primo era sormon- 
tato da quattro statue , e un’ altra sorgeva ele- 
gantemente sulla sommità della volta. 

Questo sepolcro ha un parapetto intorno a 
forma di loggia : ha un colombario ornato di 
pitture a fresco deperite in gran parte, nel qua- 
le, oltre a varie urne, una se ne trovò più gran- 
de delle altre, ov’^rane le ceneri di Mammia . 
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Al di sotto di' questa tomba fu trovato un 
recinto, dentro al quale scavaronsi delle masche- 
re da tragedia , il che fa credere a S. Non , 
che ivi fosse il Sepolcreto degl’ Istrioni e vi- 
cino un altro recinto , dove si trovarono sotter- 
rate delle osse di bestie memo bruciate , e diei 
teschi di cavallo confitti nel muro di separazio- 
ne , dal che sì può arguire che quello fosse il 
luogo , ove si ardevano , e seppellivano gli 
animali. 

TOMBA DI PORCIO. 

A piè del semicerchio di Mammia si legge la 
seguente iscrizione , che indica essere* il prossi- 
mo sepolcro eretto per ordine dei Decurioni a 
M. Porcio figlio di Marco , ed uno dei primi 
magistrati di Pompei. 

m. pone. 

M. F. EX DEC. 

• : DECHET. 

i : , IH FROHT. FED- 

XXV. IH AGRO. 

PED. XXV. 

* * . * . * . •• F* 

Questo monumento , chfe sosteneva una sta- 
tua , ora esistente nel R. Museo , ha una base 
di buone proporzioni , ma è rovinato in tutto 
il resto. Qui presso è dove si trova quel secon- 
do sedile , che accennammo di sopra , con la 
seguente iscrizione. 
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t>. SEPUirros t: r. sandtuanos 

M. HERENNIUS A. *. HEPIDIAMOS 
, . D. VIR. I. D. SCHOL. ET HOROL. 

ì 

Da ciò ricavasi , che tale Emiciclo, desti- 
nato per luogo di passatempo , sì appellava 
scola , vocabolo greco, che significa ozio, e che 
al disopra del semicerchio sorgeva un orologio a 
sole consistente i« uh quadrante. Il sito del- 
1' iscrizione si vede tuttora , ed il quadrante 
probabilmente fu trasportato nel R. Museo. Ciò 
fa supporre ne* Poni pcjani una non medioere co- 
noscenza di Gnomonica , e per conseguenza di 
Trigooomelria. Tutto ciò fu pubblicato la pri- 
ma volta nella mentovata opera dei Signor Car- 
lo Bonucci. 

LUOGO DELLA SENTINELLA FRESSO 
LA PORTA. 

P 

X rcsso la porta della città si ravvisa in ulti- 
mo luogo un piccolo monumento in forma di 
nicchia , che corrisponde a un nostro corpo di 
guardia. Vi si trovò una lancia , un cimiero , 
ed uno scheletro forse della sentinella , cui 
piacque piuttosto perire , che abbandonare il 
suo posto. 

PORTA E MURA DELLA CITTA*. 

TT 

n ampia porta nel mezzo , e due più pic- 
eole ai lati per comodo dei pedoni , danno 1* in- 


Digitized by Google 



. . v „ . tes 

gresso in Pompei. L’ architettura è assai sem- 
plice , ma dagli avanzi delle colonne , e capi- 
telli , che vi furono trovati , si argomenta che 
un tempo fosse assai bene ornata. 

Appena entrati in città, per una gradinata 
si ascende sulle mura , < he furono discoperte 
interamente nel 1812. Sono esse alte da 18 a 
aa piedi , e racchiudono un terrapieno capace 
in de' luoghi di contenere quattro carri di fron- 
te. Distanti fra loro un tiro di dardo vi sono 
delle torri quadrate , che servivano di caserme 
ai soldati , con nn piano superiore , di cui re- 
stano ancora i gradini. A piè delle torri vi so- 
no delle piccole aperture per le uscite segrete 
in tempo di assedio. Dall* una , e dall’ altra 
parte vi erano dei parapetti , che rendevano si- 
curo il passeggiarvi. La costruzione non è uni- 
forme , essendo formate in alcuni luoghi di : 

grandi pietre quadrate , in altri di tufi messi 
senz* ordine, e in qualche parte si vedono delle 

S ietre vulcaniche rinite senza cemento , effètto 
e' diversi restauri negli ultimi tempi della città 
dopo l* assedio di Siila , e il terremoto del 63 . 

Anche in quei tratti , dove sono state così re- 
staurate, la parte inferiore è di pietre di taglio. 

Le lettere incise profondamente nel rovescio di 
ciascuna pietra servivano di regola agli operai 
per situarle con ordine , presumendosi clic per 
evitare il trasporto di un peso inutile, si taglias- 
sero a misura nelle cave donde si estraevano. 

’ t .* 4 ■■ * c ' 

: ; _ «•dfir;.- ‘V • v **• 
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ALBERGO PUBBLICO DI ALBINO» 

-Ì—^n trancio nella citfà per questa porla, la pri- 
ma casa a destra è l'albergo di un tale Albino, 
o come altri dicono , la posta. Da una rimessa 
destinata po’ carriaggi, si passa in alcune stanze 
spaziose , ove si riponevano, le mercanzie. D.i 
focolari eoi comodo per le legna , dei grandi 
fianchi per distribuire le vivande , delle camere 
pei forestieri , eri una bottega , ove si vende- 
vano le acque calde , e i liquori , formano 
tutto P edilizio di Albina. In questo luogo fu- 
rono trovate delle moie di carri , e dei ferri 
da cavallo, lo che Ila fatto credere che ivi fos- 
se la posta ^ e corrobi>ora questa credenza il sa- 
persi che Augusto avea stabilite delle poste nel- 
la via consolare. Il nome di Albino era scritto 
in rosso sulla muraglia. Un gran Priapo , a 
Pkallo scolpito sopra un pilastro serviva a te- 
ner lontano dai viaggiatori , e dai commercian- 
ti il fascino. Molti se ne trovano di questi phal- 
li per la città , e sopra ciò varie sono le opi- 
nioni degli eruditi. 

CASA DETTA DI C. SALLUSTIO FIGLIO 
DI MARCO. 

In questa casa posta sulla via consolare si en- 
tra per una porta assai larga ornala di pilastri 
con capitelli di ordine composito , dove bizzar- 
ramente P artefice ritrasse un vecchio Fauno io 
atto d’insegnare a un più giovane sonar 1» 
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piva. Il vestibolo, Spazioso afidi’ esso, Cofhunic* 

« sinistra con delle botteghe , nelle quali ven- 
devasi vino , ed olio ; e' può supporsi che al 
costume d’Italia , e specialmente di Firenze-, 
il proprietario vi smerciasse questi generi ritrat- 
ti dalle sue possessioni. Passalo il vestibolo si 
entra in »m cortile fin ondato da diversi appar- 
tamenti , che da esso prendevano la luce. lìrai* 
in mezzi) nna fontana di singolare bellezza, sul- 
la cui sommità una cervetta di bronzo parea 
dissetarsi a una conchiglia di marmo greco. 
Questo pezzo si osserva nel museo di Napoli. 
Di prospetto era un 'giardino di lauri, e di fio- 
ri. Dalla destra dell’ atrio si entra per uno stret- 
to passaggio a un secondo cortile ciicor.fialo ne’ 
♦re lati da un peristilio. Nella parete* <ìi fronte 
avvi una pittura rapprese utante Diana nuda 
sorpresa nel bagno da Alteone. Vi sono altro 
pitture , non meno belle , ma che hanno molto 
sofferto. Questo reciuto comprendeva 1’ appartai 
mento detto il Venereo. In fondo era la sala di 
Diana , ai lati due gabinetti da dormire » 
destra una camera da bailo , a sinistra una pu» 
cola cucina con bagno caldo , e qualche sua 
dipendenza , tal è la ripartizione -di questo : se- 
greto appartamento. Presso alla muraglia ^ clia 
forma il di dietro di questa casa / Ò afta’ terW 
razza ad uso di piccolo giardino. Nella: parete 
Sono dipinti degli alberi, dei festoni;. di fiorii 
c degli uccelli. Sol muro, che sostiene ih suolo 
della terrazza, posano quattro colonne, db» reg- 
gono il tétto. Non lungi da qui : furono -tienili 
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quattro scheletri con appresso* degli anelli ' ai oro 
ornati di pietre incise , degli orecchini , dei 
bracciali-ili , una tana di argento , un vaso di 
bronzo » e un candelabro. 

ABITAZIONE DETTA DELL’ EDILE 
PANSA. 

(Quantunque quest' abitazione uon sia total- 
mente discoperta , si ravvisa però essere la pm 
grande di quante se, ne sono fin qui trova- 
te. Ha un atrio con pavimento inclinato di 
marmo per dare scolo alle acque. De' be' mo- 
saici arricchiscono le stauze laterali. Salendo 
alcuni gradini si perviene al secondo apparta- 
mento che ha un magnifico peristilio di »t> 
colonne. Pare che innanzi alla distruzione del- 
la città il proprietario vi abbia eseguito uq 
cambiamento , che ha molto nociuto alia suo 

bellezza. . , * 

Le sue colonne erano sul principio di or- 
dine jonico , di bel lavoro , e .quantunque di 
semplici pietre vulcaniche , erano tuttavia scar 
■alate. Furono in. seguito ricoperte di una denr 
m messa di stucco : vi si lasciarono al di Fuor 
ri le volute dei capitelli v e vi si aggiunsero 
delle larghe foglie al di. sotto. Così l’ ordine jo- 
nico fu convellilo in composito. Questa osserva- 
zione interessa l'istoria deile arti. I Poropejaot 
si servivano generalmente di quest’ ; ordine quan- 
do a Roma era ancora sconosciuto. L’arco di 
Sii» , «ve- fu la prima volta impiegato , è d* 
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un epoca posteriore al rliscopi imcnto di Pompei. 

JVel seno del peristilio v’ ha una bella pc- 
. schiera , a destra le stanze ila dormire con fi- 
gure di graziose ninfe mollemente distese su' 
IfHli , nell' atteggiamento del languore , e de! 
riposo. In un angolo è la cucina con focolari 
simili a nostri. Sul muro è rappresentato uno 
d) quei ridicoli sacrifizj , che si facevano alla ' 
Dea Fornace , e dintorno si veggono delle pittu- 
re , che offrono le immagini di tutte le vetto- 
vaglie necessarie per un gran pranzo ; un cin- 
ghiale vicino a cuocersi , da' presciutti , e dell» 
anguille poste allo spiedo. 


TERME PUBBLICHE. 


1\ 

a. v ella prima sala si osserva un gran bagno , 
« due lunghi sedili di pietra vulcanica per asciu- 
garsi , e riposare - È un tepidario - Si passa pei 
nelle stufe, ove si mira in tutta P esternino» ' 
delle mura il vacuo di mezzo piede per dove 

C ssava il vapore , e dove son tuttora visibili 
macchie del fumo. La grande fornace è nel- 
la saia seguente. Qui la volta ha delle grandi 
aperture , per temperare la densità del calore : 


questa camera dovea rassomigliare ad un vul- 
cano. Viene appresso la sala del bagno caldo, 
nelle cui finestre si rinvennero de’ telali con 
*mpj e bellissimi vetri. Una superba fontana 
con ampia vasca di marmo bianco formala tP nn 
•aol pezzo, ne occupa l’estremità: un’ iscrizione 
iu lettere di bronzo ci fa saper» ohe A ufo 


decreto de ’ Decurioni fece costruire la deità i 
vasca , che costa sesterzi 75o. Segue la sa- 
la degli Atlanti. In essa si ammira la volta 
vastissima lavorata a cassettoni dipinti a rosso, 
in ciascuno de* quali è scolpito un vago bas- 
sorilievo. Delle tazze rovesciate, un Èrcole^ fan- 
ciullo su d’ un leone , degli scudi , e de Tri- 
toni , tutti di stucco ne ricuoprono le mura. 
Ottocento e più lucerne di creta con bassirilie- 
vi si raccolsero ne’ corridoj. Per essi passa va- 
ti ad un altro graziosissimo bagno circolare , 

« quindi nel cortile cinto da portici. 

ESTREMITÀ* DEL FORO. 

T i n forma del Foro è parallelogramma. In es- 
so gli abitanti di Pompei tenevano le loro pub- 
bliche assemblee, quando era necessario raduna- 
re i cittadini , o per celebrare le feste , o per 
discutere affari di stato , o per decretare onori 
a chi gli avesse meritati. Era da ogni parte cir- 
condato dai più be’ templi , c pubblici edifi- 
*j. Archi trionfali , colonne , e statue ne ador- 
navano 1* interno : il pavimento era di marmo. 
Un peristilio si estendeva da Ire lati, e il tem- 
pio di Giove sorgeva all* estremità. Dall appa- 
renza delle sue rovine si conosce che i Pompei 
jani restauravano , ed abbellivano la città, quan- 
do fu sorpresa dall’eruzione. Le colonne, che 
si vedono in faccia alla Basilica sembrano affat- 
to nuove , formate di travertino , e non sono 
terminate. Dei varj piedistalli un solo ritiene 
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ancora il marmo , di cui era riverito ; r,|j 
tri furono danneggiati dal terremoto, e ^mar- 
mi e le statue furono portate altrove ,• cosi 
che non se ne trovarono che pochi frammen- 
ti. Il piedistallo , di cui si è parlato , sostene- 
va la statua di Sallustio , come indica 1* so- 
gnate iscrizione , che v J era incisa ; 


Q. SALLUSTIO P. ». 

II VIRO I. D. QUINQ. ' > 

' PATRONO D. D. * • 

TEMPIO DI GIOVE, O ERARIO j 
_ PUBBLICO (*) 

o 

V^ucsto tempio, rapporto alla sua architet- 
tura , è uno dei più beili , dopo quello di Er- 
cole , e la sua situazione è la migliore di Pom- 
pi i, godendosi dal suo vestibolo la sorpren- 
diate veduta dei Monti Lattai j , e di Stabia , 
che sembrano formare attorno a Pompei una 
graziosa corona. 

Gli avanzi di esso dimostrano che ottime 
erano le sue proporzioni , sebbene non fosso 
fabbricato che di mattoni rivestiti di stucco. Vi 
si montava per via di una magnifica gradinata, 
ai fianchi della quale sorgevano su due piedi- 
stalli statue colossali di marmo greco , delle 
quali fu trovato qualche frammento. Il portico 
*»ca di faccia 6 colonne scanalate / alte 3o 


(*) Vedi l’opera di Bonucci. ,» . •.)_ 
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piedi , su tasi attiche , e 4 ciascuna parte , 
con un pilastro , che si univa alla cella. Que- 
sta avea due portici , formati ognuno da 8 co- 
lonne joniche : le sue mura erano dipinte a 
fresco , e il pavimento ornalo di mosaici. Dietro 
«Uà cella s’incontrano tre piccole camere , in una 
delle quali è una scala , che portava aha parte 
superiore della fabbrica. In dette stanze si ripo- 
nevano il pubblico tesoro , e gli atti del governo. 
Oltre ai frammenti annoverati si trovò in que- 
sto tempio una lesta di Giove , un Esculapio , 
una bellissima testa di donna , e due altre tut- 
te di egregio lavoro. 

PANTEON. 

S potrebbe chiamare la galleria delle arti 
pompeiane. La sua pianta sembra tolta dal Tem- 
pio di S empi de a Pozzuoli. Dal seno d’ un 
atrio scoverto lungo 180 piedi, e largo 328 si 
elevano iu dodecagono 1 a piccioli piedistalli , 
che doveano sostenere le divinità principali ; 
l’ara ènei mezzo. Le 12 stanze de’ loro sacer- 
doti son disposte lungo il lato dritto del Tempio. 
Di prospetto si apre il tribunale , o santuario 
adorno di 4 nicchie. In una base , nel fondo , 
dovea ritrovarsi la statua d’ Augusto , poiché se 
ne rinvenne al aiolo il braccio , che stringeva 
un globo. A’ suoi lati si veggono due grazio- 
sissime statue , di altezza naturale , una di Li- 
via nel fiore dell’ età e della bellezza ; 1’ altra 
di Druso suo figlio ; un leggiero drappo cinge 
i lombi di quest’ amabile giovane. 



_ . . * 7 * 

Un triclinio capace di circa 3o commeti- 

Sali , c che dovea servire a’ pranzi sacri de' 
sacerdoti , è costai ito a destra del santuario. 
Fra’ quadri thè lo decorano non ha 1' eguale 
in grandezza quello di Laitrentia , che poppa 
Ri>molo e Remo — Le 1 3 Deità sembrano prò- 
tergere dall’ alto i fondatori d’ una Città , cui 
son legati sì grandi destini. — A sinistra del 
santuario è un nuovo sacello , e delle grandi 
are di marmo. — Vi si rinvennero io3i mo- 
nete di bronzo , e 46 d’ argento. {Numerose , 
freschissime dipinture adornino in ogni parie 
questo Tempio. Ora s’ incontra un guerriero , 
che parie pel campo ; ed ora un fanciullo , 
che riposa. — Qui Talia ispira una giovine At- 
trice ; colà Teseo presenta la spada d'Egeo al- 
la sua madre Etra. — Un Genio guida a suo 
capriccio il timone della Fortuna. — Ed una 
bella Sonatriee sembra volerti trasfondere nei- 
l' anima il suono della lira , che 1 ' agita. 

Paesrtti, e navi, e campagne, e palaggi , 
ed arabeschi d’ ogni genere finiscono tr ornare 
il Tempio di tutti gli Dei. , . 


È 


TEMPIO DI BACCO. 


questo uno dei più considerevoli templi di 
Pompei, mala sua architettura è inferiore a quel- 
la del (empio di Giove , e di Ercole : egli è 
j>eTÒ piu riccamente ornato , e non gli mancano 
che migliori proporzioni nelle colonne per fame 
il piu bel tempio della Città. Il suo stato «t- 



tuale sembra esser quello , in cui lo lasciò il 
terremoto del 63 , pei thè i gradini, che condu- 
cono al santuario , ne portano ancora le ini- 

r onte. L’ antica superficie del suolo , (he si 
avuto cura di lasciare intatta, sembrava essere 
avvallata , e divenuta incapace di sostenere l’al- 
tare, che vi si era alquanto profondato. Vi si leg- 
ge questa iscrizione: 

M. PORCIUS M. r. L. SEXTILIUS L. F. 

CN. CORNELIUS CN. F. A. C0RSEUUS A. F. 

ini vm. d. d. s. r. loca». 


L’interno del tempio è circondato da un _ 
peristilio, che ha 17 colonne a ciascun lato , 
e g a ciascuna estremità. Si vedono all’ intor- 
no dei numerosi avanzi di piedistalli , i quali 
fan presumere che tra colonna , e colonna vi 
fossero delle statue; ma non se n’è trovata che 
una , la quale fu lasciata nel posto. Il peristi- 
lio avea un pavimento di marmo, e di là dal- 
le colonne v’ era altro pavimento terminato da 
un canale , che serviva per dare scolo alle ac- 
que. Le mura erano adorne di superbe pitture, 
alcune delle quali si sono perfettamente conser- 
vate , e farebbero onore ai migliori artisti mo- 
derni. In una piccola camera segreta riccamen- 
te dipinta a fresco , supera ogni altra pittura 
un Bacco , che tiene una mano un tirso , e uu 
vaso nell* altra , riposando al suono della lira 
toccata da Sileno. Le colonne sono corintie , 
ina sproporzionate : sono di materiali , rivestite 
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■ai stucco , « le scanalature ripiene fino a una 
certa altezza , facendo un angolo in ciascun fi- 
letto. Siccome le colonne del santuario più non 
esistono , è probabile che fossero di una mate* 
• ria più ricca , e che sieno state levate dopo il 
-terremoto. Da una statua di Venere ivi trovata, 
ed ora esistente nel Museo , alcuni hanno cre- 
duto che a questa Divinità fosse dedicato. Al- 
tri poi prendendo argomento dalla pittura di 
Bacco trovata nella già descritta stanza, lo cre- 
dono appartenere a questo Dio , ed a tale opi- 
nione ci siamo noi pure attenuti. 


BASILICA» 

I-Je Basiliche presso i Romani furono vasti 
edifizj pubblici circondati sovente da arapj por- 
tici, entro i quali potessero i mercatanti trattare 
dei proprj alial i difesi dalle ingiurie dell’ aria: vi 
si tenevano ancora alcuni giudizi, e a tal ef- 
fetto erano fabbricati presso i Fori della città. 

Tale appunto è la Basilica di Pompei, che 
dove* essere uno de’ più belli , e maestosi fab- 
bricati di questa Citta. Fu essa rovinala in par- 
te dal terremoto. Rassembra ad una chiesa mo- 
derna , ma ciò non dee far maraviglia , sapen- 
dosi che sovente le Basiliche degli antichi era- 
no cangiate mi chiese dai primi cristiani senza 
grande alterazione.. 

Ella è situata presso, al Foro ;: ii peristili» 
del Foro vi formava un portico , donde si en*- 
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trara nel vestibolo per 5' porte , e dal vesti-' 
Itolo nella Basilica per 4 corsie. 

11 piano dell’ etlifuio è un luogo parallelo- 
gramma, la cui longitudine sta in rapporto alla 
latitudine come 2 a 5. Ha in mezzo una na- 
vata scoperta , e due ai fianchi con portici so- 
stenuti da colonne di mattoni gdt spogliato de- 
gli stucchi , ond’ erano intonacate. In ibrido al- 
la Basilica s'innalza a •j piedi dal suolo una Tri- 
buna , senza scalinata per montarvi , ornata di 
6 colonne corintie , che fanno ordine co' porti- 
ci laterali. 

Rimpetto alla Tribuna avvi un gran pie- 
distallo di statua equestre , che unitamente alle 
colonne del fondo , impediscono la libera ve- 
duta della tribuna. Ciò fa credere non esse- 
re stata ivi esercitata la giustizia, come por- 
ta la popolare credenza , ma aver servilo bensì 
a formare nell' interno della sua base un came- 
rino munito di finestrini, e di cancelli nel qua- 
le si custodiva il denaro appena coniato. Era 
questo forse il caldàico rammentato da Vitru- 
vio , che solea situarsi in fondo alla Basilica , 
« che fra gli altri usi serviva ancora di Zecca. 

i 

MONUMENTO IB EUMACHIA. 

C^uest'edifizio è rettangolare , e di architet- 
tura romana. Ne’ suoi membri interni ed ester- 
ni è (Bordine corinzio. La sua facciata domi- 
na il Foro. 
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Lo compongono tre parti , cioè il Calci- 
cidico , la Cripta , ed i Portici. 

11 Caldàico , specie di veslibulo > è so- 
stenuto da 16 pilastri , e presenta nel suo ar- 
chitrave la seguente iscrizióne. 

Eumachia figlia di Lucio pubblica sa- 
cerdotessa in suo nome , ed in quello di Lu- 
do Frontone suo figlio ha costruito col pro- 
prio denaro il Caldàico , la Cripta , ed i 
Portici , e gli ha dedicati alla pietà dell’au- 
gusta Concordia. 

Un* ampia porta introduce dal vestibolo 
a* Portici interiori. Questi erano sostenuti da 
48 colonne di marino pario d’ un lavoro squi- 
sito , e circondavano ne’ 4 lati tin cortile sco- 
verlo lungo 1 io piedi e largo 5 o. In fondo y 
una magnifica nicchia dovea contenere la sta- 
tua della Concordia. 

La Cripta forma uri sccond’ ordine di 
portici più interni , e più difesi dall* intempe- 
rie delle stagioni. Vi si rinvenne la bellissima 
statua d' Eumachia , dedicatale dai Tintori. 

I marmi più preziosi , e pitture delibate , 
ed arabeschi caoprivano in ogni parte questo 
nobile e sontuoso monumento. 

Esso avea servito per luogo di riunione 
a* lavoratori di lana ; e di trattenimento e pas- 
seggio a’ più distinti cittadini (*). 


(*) Vedi l’opera del Sig. Bonuoci. 
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FORO TRIANGOLARE. 

(Questo Foro dalla sna figura drtto triangola- 
re , e altrimenti , Piazza del Teatro , presenta 
defungili portici sostenuti da maestose colonne. 
Dalla palle, ove questi portici restano interrotti, 
si gode della superba veduta dei mare , delle 
isole , delle montagne , e della vicina campa- 
gna. Vi si vedono gli avanzi di un tempio e- 
trusco, o greco pelasgico , che si crede essere sta- 
lo dedicato a Nettuno, o ad Ercole. È di ordine 
dorico, e le sue proporzioni sono presso a poco 
le stesse de’ tempi di Pesto. La gradinata, ed 
alcuni frammenti di colonne sono gli avanzi di 
quest’ ed ifizio, che avea 11 colonne per latp, e 8 
a ciascuna estremità. Un semicerchio, o sedile, 
simile a quello di Mummia nella via dei sepol- 
cri , si vede da qui non lungi ; e m faccia ev- 
vi un piccolo circolo con una divisione nel mez- 
zo , che si crede essere stato il luogo , ove si 
bruci ivano i morti, perchè vi si sono trovate 
molte ossa per metà consumate. È da vedersi 
inoltre una specie di pozzo circondato da 8 co- 
lonne , che gli danno 1’ apparenza di piccolo 
tempio. Un’ iscrizione Osca fa credere esser que- 
sto un Bidentale , luogo cioè percosso dal ful- 
mine , che dagli antichi reputavasi sacro , e si 
circondava di ripari perchè non fosse profanato. 
Fu fabbricato per cura di JSitrebe. 
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TRIBUNALE , O CURTA. 

C 

k_Jecondo la descrizione, che ci ha lasciato Vi- 
travio dei Tribunali , e della loro situazione , 
non vi resta luogo a dubitare che questo 
edifi7Ìo fosse la curia di Pompei. Ce ne assicu- 
ra maggiormente uh* iscrizione trovata presso 
al TejUo , che dice ; 

M. M. HOLCOHI Htrus ET CELER 
CRYPTAM TRIBfJHAI. THEATRCM S. P. 

AD DECUS COLON1ÀE. 

, , * • < 

Presenta esso un cortile scoperto circonda- 
to da tre lati da un intercolunnio elegante * e 
nel quarto in una semplice muraglia. ISel mezzo 
si eleva una tribuna , donde rendeva giustizia 
il Duumviro. È però difficile indovinare l'uso 
di due banchi , che si vedono in faccia, e clic 
rassomigliano in qualche modo a due altari. Al 
di là della muraglia si vede una Cripta , o ser- 
hatojo di ac<jua , donde si diramavano i canali 
nella parte inferiore della città. 

TEMPIO D' ISIDE. 

Sotto gl' Imperadori era cessato in Roma il 
culto d' Iside , ma in Pompei non cessò che 
con la sua distruzione. La seguente iscrizione 
prova che fu rifabbricato dopo il terremoto del 
63 per opera di Popidio Celsino. 



►fio 

ir. WPIDIOS t(. t. CtMWtf* 

AEDEM ISIDIS TERRAEMOTU • 

COLLIMA!* 

A rURDAMENtIS P. S. RBSTItlftf * 

HUNC. BECUHIOMES OB LUÈRAJMTATBI* 

CUli ESSET ANNOR SEXS. 

ORDINI SUO GRATIS ADLEGERUNT. 

r * 

Questo tempio è una delle prime scoperte, 
che si sooo fatte, ed è ubo dei più interessane 
ti monumenti dell’ antichità. 

Ai di lui santuario , elevato sopra una ba- 
se , si monta per una gradinata situata nel cen- 
tro. Aranti l’ ingresso v’ è un intercoiunio for- 
mato da 4 colonne di fronte , e 3 dai lati f di 
pietra vulcanica, rivestite di stucchi. Nei tem- 
pio si vede un banco, che si solleva a 4 piedi 
di altezza , e si avanza un poco nell’ interno 
dell’ edilizio : una persona potea nascondervisi 
col mezzo di una scala di dietro , ed è proba- 
bile che di là si rendessero gli Oracoli. Le mu- 
ra erano ornate di pitture a fresco , ov’ erano 
rappresentati l’ Ibi, 1’ Ippopotamo , il Loto , e 
altri emblemi del culto d’ Iside. Vi si vedeva- 
no pure dei sacerdoti vestiti dei loro sacri abi- 
ti. Nelle nicchie posavano le statue di Venere , 
di Bacco , e di Priapo ; e dalle parti laterali 
della scalinata stavano piccoli altari 4 ove furo- 
no trovate le due tavole isiache tanto stimate 
dagli antiquarj . L’altare a sinistra , più grande 
deli’ altro , serviva pei sacrifizj , e quello a de- 
stra' riceveva nel suo vuoto le ceneri delle vifc- 
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time. La piccola camera isolata presso al primo 
altare conteneva un bagno per le abluzioni < e 
sacerdote dopo il sacrifizio. V. si treno uno 
scheletro. 11 luogo, ove il tempio è situato vie» 
circondalo da un peristilio e le cui colonne of- 
frono una mescolanza di tre ordini di » rcblt ^ 
tura. Dietro al Santuario si trovarono altri sch<> 
letri di sacerdoti , e presso loro delle ossa 
pollo , di pesce , e dei gusci di uova. Si d 
duce da ciò , che fossero sorpresi a tavola 

la eruzione del Vesuvio. . 

Nella contigna cucina si trovarono dii vasi 

di terra , e un osso di presciutto. In un recin- 
to dietro al Santuario si scopersero pure vai) stru- 
menti pei sacrifizj , due sistri, due idoli egizia- 
ni , e un candelabro di bronzo. 

TEATRO TRAGICO. 

I Romani avevano modellati i loro teatri sul- 
V architettura di quelli delta Grecia , d^deil 
casto per le rappresentanze geniche passo a Roma 
8 S appunto sono i dae Teatri scoperti 
finora a Pompei , ehe mostrano quanto questa 
Città si dilettasse di tali spettacoli. Non ri- 
feriscono tra loro nella forma , m» bensì nrfta 
capacità, e nella magnificenza. L oao che ser- 
viva alla tragedia , è più grande , e pi - 
nato ; l’altro , per 1» commedia , 
colo , e più semplice : servirà la descrizione 
del primo , perchè s’ intenda 1’ architettura an- 
cora del secondo. 


I&> 

Presenta esso la forma di nn semicerchio ,■ 
«ove sono dei gradini , o sedili per gli spettato- 
r V .. g radj oi erano partiti da dei corridori in tra 
divisioni chiamate cavee. In questo Teatro la 
prima cavea esiste ancora per l' intero. Ella ha 
h ordini di gradini di un bel marmo bianco, ed 
era esclusivamente riserbata ai Magistrati , e ad 
altri distinti personaggi. Sull’alto di questa ca- 
vea esistono dei piedistalli , che servivano di 
base a tre statue : quella di mezzo apparteneva 
al benemerito Olconio. La seconda divisione era ‘ 
pel pop ri lo : ella è tagliata da sei scale incava- 
te nei gradini , formanti sette cunei, cosi chia- 
matI * . P^hè ciascuno avea la forma di un co- 
no. Dietro il precinto della seconda cavea era 
corridore » che comunicava coi sei scalini. 

Al di sopra erano quattro ordini di gradini ri- 
serbati alle donne , ed è questo il solo luogo 
dove si stava ordinariamente al coperto. * 
Quella parte di teatro appellata oggi par- 
terre , o platea , presso gli antichi dicevasi Or- 
cnestra. 1 Greci vi eseguivano i balli su di 
un Rolajo di tavole a taì uopo formato : i Ro- 
imni la destinarono pei Senatori. Al di là del- 
1 Orchestra era il Proscenio , ove gli attori ese- 
guivano le loro parti, ed era elevato circa cinque 
piedi dal piano dell’Orchestra. Il Proscenio del 
-teatro tragico fu ornato riccamente di statue, 
molti piedistalli delle quali sussistono ancora, 
n tondo era la scena fissa , consistente in un 
muro con Frontispizio, nel mezzo del quale 
stava la porta detta Reggia ; ai due lati va 
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ne stavano due piu piccole appellate ospitali. 
Dietro la scena si vedono pure le stanze , ove 
gli Attori si preparavano. 

Questo Teatro , malgrado che sia stato spo- 
gliato di quasi tutt’i marmi, ond* era rivestito, 
porta ancora l’ impronta della grandezza, e ras- 
somiglia perfettamente a quello di Ercolano. 


N. 


TEATRO COMICO. 


I ulia ci resta a dire riguardo al Teatro co- 
mico , se non che , come accennammo , è piu 
semplice del Tragico , come portava la natura 
delle rappresentanze , che vi si eseguivano. 

Una sola cosa rimane ad esaminare , se ,• 
cioè , questo Teatro fosse permanentemente co- 
perto. Sebbene il Signor fVilkins vi si oppon- 
ga , noi lo affermiamo , deducendolo dalle co- 
lonne esistenti aucora situate sull 1 estremità del 
muro superiore , che ne sostenevano il tetto. 
Questa opinione vien corroborata da una iscri-» 
zione , che ci fa sapere essere stato ordinato' 
questo coprimento dai Duumviri Quinzio Val- 
gio , e M. Porcio , con decreto dei Decurioni, 
Eccola : _ 


C. QOINTIUS C. r. VALG. 

M. PORCICS M. P. ‘ 

, DUOVIR. DEC. DECK. * 

THEATRUM. TECT0M 

TIC, LOCAR. EIDEMQUE PROBAR. t * 



*4 

FORO DEL MERCATO. 

er formarsi un* idea di questa piazza , biso- 
gna figurarsi un recinto scoperto circondato da 
portici , e peristili nei quattro lati, e racchiuso 
da lunge file di botteghe. Le colonne sono do- 
riche, scanalate nella metà superiore, piccole, 
dipinte a rosso , e fanno un bellissimo effetto. 

Vi si veggono delle Iscrizioni senza oggetto, 
e dei pessimi disegni fatti per passatempo dai 
soldati , e dagli oziosi. Vi si teneva un mercato 
ogni nove giorni, e però fu appellato - Nun- 
dinarium - Quando fu discoperto si credè che 
fosse il quartiere dei soldati , e si persiste an- 
cora a così chiamarlo, quantunque dalla molti- 
tudine delle botteghe, e da altri monumenti sia 
stato stabilito essere sicuramente la piazza dei 
mercato. 

In una di queste botteghe si trovò un mu- 
lino a grano ; in un* altro un infrantojo formato 
da due macine , che si giravano per mezzo di 
un asse di ferro in un* ampia vasca , ove pope- 
vansi a schiacciare le ulive. 

È probabile che in questo luogo fossero le 
prigioni , essendosi trovati in una stanza degli 
scheletri , le cui gambe crauo inceppale in una 
lunga macchina di ferro. Dovea essere in que- 
sta vicinanza pure il quartiere dei soldati , poi- 
ché vi si rinvennero delle corazze, ed altri pez- 
zi di armatura, che per fuggire più prontamente 
nel tempo dell* eruzione , aveano forse gettate ; 
ma invano poiché tutti vi perirono coi loro 
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UfTiziali, Queste armi raccolte formano ora va. 
trofeo nel Museo Reale, ove si distingue il ci- 
miero del Centurione , nel quale è con raro la- 
voro scolpito T incendio di Troja. 

• • \ 

ANFITEATRO. 

L ’ .... 

Anfiteatro è di forma el ittica, e la dispo- 
sizione dei gradini uniforme a quella dei Teatri; 
la sua costruzione è molto solida , e quantun- 
que sia stato molto danneggiato nella cavea su- 
periore dal terremoto , pure è in miglior grado 
di quello di Pola , di Verona , e del Colosseo, 
conservando ancora la prima , e la seconda ca- 
vea , benché spogliata dei marmi , onde furo- 
no adorne. 

Racchiudeva esso nelle sommità nn ordine 
di logge coperte , che servivano , come abbia- 
mo visto nel Teatro, per le donne da una part* 
e per la plebe dall 7 altra. 

Si sapeva l 7 esistenza di questo anfiteatro 
anche avanti il discoprimento delia città, rac- 
contando Tacito una rissa sanguinosissima, eh* 
vi ebbe luogo tra gii abitanti di Pompei , « 
quei di Nocera «el tempo di uno spettacolo di 
Gladiatori dato da Livinejo Regolo. 

Fa sorpresa che si trovi un si vasto anfi- 
teatro in una città , i di cui abitanti non ba- 
stavano forse a riempirlo. Conviene adunque 
credere, che quelli delie altro città, e colonie 
vicine avessero in costume di frequentare gli 
spettacoli di Pompei; e questa credenza è ap- 
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poggiata dall' accennato racconto di Tacito. 

Nell'entrata deli' anfiteatro sono due pie- 
distalli , cbe portano Je iscrizioni seguenti : 

c. euspics c. r. r. pansa 
pontif. d. via. I. D. 

c. euspnrs e. r. pansa paté*, d. ▼. i. n. 

IMI QCINQ PRAEF. ID. EX. D. D. 

LECE PETRON. 

Era egli uno dei Duumviri , e rigido «se- , 
cuture della Legge Petronia , che prodiiva ai 
padroni di far combattere i loro schiavi coi Gla- 
diatori , o con le fiere prima che fossero giu- 
dicati , e condannati dalle autorità. 

Pare che i combattimenti delle fiere sieno 
stati molto in voga tra' Pompeiani. Nella mu- 
raglia , che circonda 1' arena sonovi moltissimi 
di questi combattimenti dipinti a fresco. Vi si 
distinguevano un cavallo spaventato fuggente in- 
nanzi a una lionessa ; un toro alle prese con un 
orso ; un cervo perseguitato da un lione ; e fi-» 
nalraente una tigre , che attacca una scimmia. 
Queste pitture essendo esposte all'aria, all'umi- 
dità , vanno a perire di giorno in giorno. 

Due porte sono situale all' estremità del- 
1* arena : per una entravano le fiere, ed i com- 
battenti , per 1' altra si estraevano i morti. 

Gli ossami di un lione furono rinvenuti- 
fuori deli' anfiteatro. 
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PIANTA TOPOGRAFICA 

Di una parte dell ’ antico Cratere. 

1 

J-Ja disposizione di quella parte orientale dei- 
1’ antico cratere ov’ era situala Pompei parago- 
nata allo stato presente offre non poche varietà, 
le quali voglionsi quasi tutte riferire a’ terribili 
effetti deli' infuriato vulcano. Il mare che ades- 
so più di due miglia è da Pompei lontano, pri- 
ma che questa. Città fosse rovinata intromette- 
vasi fino appiè della collina , e lambendo le 
mura della città verso mezzodì estendevasi pel 
tortuoso lido fino a Stabia. U antica foce del 
Sarno era in quel luogo il quale ora ditesi la 
y alle. Quiv i aprivasi il porto , che florida 
per commercio rendeva la Città. E quivi dap- 
presso erano la Palude Pompejana , le Sali- 
ne di Ercole , le Cave delle Pomici , e delle 
mole Olearie. Dalla parte opposta poi , il mare 
giungeva fino a quel paese che al presente di- 
cesi Torre dell’ Annunciata , indi toccava Reti- 
. na , Predano , e il lido di Leucopetra fi- 
no a Napoli. Tutto ciò deducesi dalle autorità 
ili Li vio , Seneca , Strabene , e Plinio i quali 
bau discorso di queste contrade , e dall’esame 
che di leggieri può farsi delle materie di cui 
componesi la odierna pianura ; essendocchè ba- 
sta scavar pochi palmi nella terra per trovar 
brecce , ed arene , ed acque salse da cui indu- 
bitabilmente le cose esposte risultano. 

4 
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Quattro porte aveva Pompei delle quali le 
meno danneggiate sono la Nolana o I si ac a , 
e la Erculanea , cioè quella rispondente alla 
Via de’ Sepolcri. Ma tre erano le strade prin- 
cipali che in essa venivano a metter capo : l’una 
verso Ponente radeva il mare , e couduceva a 
Oplonti, oggi Torre dell' Annunziata, ad Erco- 
lano , a Napoli ; la seconda menava a Nola ; e 
la terza a Nuqeria, e a Stabia. Il suo perimetro, 
secondocchè ne dimostrano le scoperte mura 
aveva figura di ellissi , di cui 1* asse maggiore, 
dalia porta Erculanea all’Anfiteatro, è lungo 
800. passi geometrici ; e 1’ asse minore , dalia 
porta Nolana al Quai'tìer de’ soldati, circa passi 
^00. Mura di buona costruzione la circondavano , 
munite di tratto in tratto di torri quadrate , 
alcune singolarità di fortificazione degli antichi 
manifestano. Senzacchè la natura stessa del suolo 
che la reggeva a renderla forte e sicura pari- 
mente contribuiva ; edificata essendo su di un 
masso di antichissima lava, che a guisa di pro- 
montorio sorgeva dominatore della pianura: ave- 
va in fine dall* una parte il mare , e dall’ altra, 
il fiume. 
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IL VESUVIO. 


1S9 


_/\-bbiamo veduto nel Cenno storico di Pom- 
pei , che il Vesuvio per secoli immemorabili 
rimasto in silenzio , si risvegliò ad un tratto 
nel 79 dell’ era volgare , spalancò le sue vora- 
gini , e ricoprì tutt’ i paesi che lo circondava- 
no , di scorie , di lapillo , e di ceneri e lave 
liquide ed infiammate. 

Nel 47 1 ripetè una di quelle terribili eru- 
zioni che sembrano minacciar la fine del mondo, 
e che fu descritta in un modo sì spaventevole 
ma pur troppo verace da Marcellino. Ne’ se- 
coli posteriori non cessò mai dalla sua funesta 
attività ; ed una iscrizione esistente a Portici , 
verso il Granatello ove leggesi quella terribi- 
le apostrofe : Posteri , posteri , veslra res 
agitar , ci rende accorti di quale inesprimibile 
orrore furono compresi i Napolitani , allorché 
le lave del vulcano giunsero quasi fino al pon- 
te della Maddalena , e minacciavano dell’ ulti- 
mo fato la bella Città della Sirena. Sarebbe 
cosa molto nojosa il noverar tutte l’ eruzioni 
de! Vesuvio , e le devastazioni da esse cagio- 
nate nelle nostre regioni r ma chi mai de’ nostri 
lettori potrà dimenticare quella die avvenne nel 
1823 nel mese di ottobre , clic giunse a to- 
glierci colle sue tenebre il giorno , e che ci 
ricoprì di una pioggia di lapillo e di cenere , 
annunziandoci 1 ’ ultima notte ? 
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Noi abbiam dato a’ nostri associati le ve- 
dute di questa magnifica eruzione , e speriamo 
che possano incentrare la loro soddisfazione , 
ricordandogli per lungo tempo quel memorabile 
avvenimento. 
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Copia ec. — > A S. E. Reverendi*!. Monsignor 
Colangelo Presidente della Giunta della Pubblica Istru- 
zione. — Eccellenza — Pasquale Tizzano Stampatore 
desidera di stampare un Opera intitolala; Viaggio PiU 
torico Storico , Geografico e Descrittivo da Napoli a 
Poma , e suoi contorni ; prega P E. V. lleverendis». 
di commetterne la revisione , e 1 ’ avr'a ec. — Pasqua- 
le Tizzano — Presidenza della Giunta per la Pubbli- 
ca Istruzione — A di 24. Agosto 1824. — Il Regio 
Revisore Sig. D. Donato Gigli avrà la compiacenza di 
rivedere 1 ' Opera soprascritta , e di osservare se vi sia 
cosa contro la Religione, ed i dritti della Sovranità — 
Il Deputato per la revisione de’ libri — Canonico Fran- 
cesco Rossi — A S. E. Reverendiss. Il Presidente 
della Giunta della Pubblica Istruzione — Signore — 
Nel Viaggio Pittorico Storico Geografico e Descritti- 
vo da Napoli a Roma , nulla bo trovato , che offen- 
der possa la Religione , o i dritti della Sovranità ; an- 
zi 1’ eleganti , e ben travagliate incisioni delle varie ve- 
dute , che nell’ indicalo viaggio s’ incontrano , accom- 
pagnate da succinte , e scelte descrizioni , ed illustra- 
zioni de’ luoghi , e degli oggetti corrispondenti , mostra- 
no il valor , ed i talenti dell’ Autore così per le belle 
arti , come per la letteratura ; perciò son d’ avviso , 
che sia di pubblica ulililh il permetterne la pubblica- 
zione per le stampe. Napoli 2. Settembre 1824. — - 
Donato Giglio Regio Revisore. 



Napoli i5. Settembre x8a4- 


PRESIDENZA DELLA GIUNTA 

PER LA PUBBLICA ISTRUZIONE. 


• ▼ cduta la domanda dello Stampatore Pasquale Tiz- 
zano , con la quale chiede di dare alle stampe un O » 
pera intitolata : Viaggio Pittorico , Storico , Geogra- 
fico , e Descrittivo da Napoli a Ruma , e suoi con- 
torni 5 

Veduto il favorevole parere del Regio Revisore 

*. 1 • 

Sig. D. Donato Gigli ; 

Si permette , che l’ indicata Opera si stampi , però 
non si pubblichi , se prima lo stesso Regio Revisore 
non avra attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all' Originale approvato. 

Il Presidente 

r Monsig. COLANGELO 

t ' • ' ... 

Pel Segr. Gen. , e Membro della Giunta 

L* Aggiunto 

« 

Antonio Coppola. 
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